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TORINO 2« MMìtìlO. 

Nell'opera di fusione che \u compiendosi in 
Alemagna, sii clementi eterogenei clic si trovavan 
('(ingiunti ai loro conlrarii per sola forza di coll­

imici', di trattali e d'abitudine, si ricusano ora 
ad un più stretto legame, e profittano del molo 
con cui gli altri tendono a «indentrarsi, per agi­

tarsi essi pure, e separamene, e cercar altrove il 
(■(•litro della loro'vita, il perno della loro gran­

dezza. Così, mentre dal Iteli alle Alpi, e dal Da­

nubio al Reno le razze (ìermauiclic si tendon la 
mano e chiedono alla Dieta di Francol'orle la forma 
pratica della loro unificazione, le popolazioni Slavo, 
mostruosamente unite sinora alle (Jermaniche d'Au­

stria e di Prussia, per lo slosio principio da cui 
queste son mosse, si commovono elle pure, e ane­

lano fortemente al Principio della loro propria na­

Ma l'ostacolo più l'oile a quest' astuta politica 
dell' Austria è ne' suoi Slavi stessi, i quali, come 
dicemmo, reputano nociva quell'incorporazione alla 
loro propria nazionalità. Ouindi il conlimio flut­

tuare di quel governo. Esso vorrebbe bene , nel­

l'avvenire, l' impero, comunque costituzionale, del­

l' intera Alemagna, ma intanto non vorrebbe nep­

pur perdere la più gran parie de' suoi stati ete­

rogenei; arrischiare un dominio più piccolo, ma 
reale, a un dominio molto più vasto , ma futuro 
od incerto. Perciò o 1' Austria si germanizza ; e 
gli Czechi con gli altri Slavi dell'impero minac­

ciano d'abbandonarla; o ella si slavizza, e i Te­

deschi di Vienna insorgono e la minacciano nella 
sua esistenza, come potenza germanica. 

Onesti due pericoli si avverarono in alto in 
questi ultimi giorni. Sul timoiecheVAuslrinfos.se de­

cisa di sacrificare gli Slavi agli interessi germanici, 

sé; altrimenti è certissimo che 
faranno senza di loro. 

all'ultimo le nazioni 

zioiialitii. Il loro scopo ideale è lo stesso; poiché j una rivolta era imminente a Praga. Allora l'Impera­

le une come le altre tendono ad esser nazione; 
ma nel fatto, le une paiono reagire contro le al­

tre, in quanto clic tendono a rompere violente­

mente (pie'vincoli fattizi, e quegli interessi che tra 
esse aveva creali l'assolutismo monarchico. 

Il fomite di questa divisione, o nello slesso 
Icmpo il centro^eoncrelo intorno a cui cercano di 
aggrupparsi, rimanendo libere, le due nazionalità 
fìormanica e Slava, sono i due, monarchi d'Austria 
e di Prussia. Onesti sono obbligali a subire od 
uccellare il movimento inizialo dalle nazioni, e 
cercano naturalmente di volgerlo a profitto de' loro 
particolari interessi. 

Da un' altra parte la nazione (jermanica manda 
i suoi deputali a Franco forte, i (piali decretano 
che l'Alcinngna abbia un parlamento risiedente a 
Francofone; che questo parlamento venga eletto 
dall'intiera Alemagna, senza tener conto della dif­

ferenza degli slati, in ragione d'un deputato ogni 
100,000 abitanti; riconoscono l'antica dieta, ma 
le impongono d'allontanar dal suo seno i membri 
più favorevoli alla causa .del dispotismo; e prima 
di separarsi nominano un comitato che si aggiugne 
17 membri incaricali di presentare un piano di 
costituzione per la Germania. Secondo questo piano 
da essi composto, un imperatore ereditario di Ale­

magna eserciterebbe la sovranità della confedera­

zione con l'avviso de' ministri risponsabili e l'ap­

poggio di due camere. Il diritto di pace e di guerra 
verrebbe trasferito dagli stati particolari dell'Ale­

magna all'assemblea di Francofono, A questa spet­

terebbe dol pari la cura doUe frontiere e delle 
fortezze, la protezione da darsi a uno sialo ale­

manno contro le prepotenze di un'altro, le leggi 
concernenti le dogane, le poste, le strade ferrate, 
la liberili del commercio, l'uniformità de'pesi e 
misure, le guarentigie dei diritti principali d'un 
cittadino alemanno. Tale è il sistema unitario pro­

porlo dal comitato di Francol'orle alla nazione fior­

manica. 
Dal loro canlo gli Czechi della Boemia riguar­

dino l'incorporazione totale dell'Austria all'impero 
(«eriiiaiiico come t'alale alla riunione e all'indipen­

denza de'popoli Slavi, e pubblicano a Praga un 
manifesto, firmalo anche da varii nobili Tedeschi, 
l'cr convocare, il !J0 maggio, in quella citta un 
paiìameiito generalo slavo, collo scopo di fare per 
1 popoli slavi ciò che 1' assemblea di Francofone 
lui fatto per le genti alemanne. Endici milioni di 
Slavi compresi ora sotto il dominio austriaco sa­

ranno rappresentati in questo parlamento. 
In questa grande ebollizione d'idee e di falli, 

" fé di Prussia, il (piale da un lato rifiutò la co­

runa polacca offertagli da' suoi Slavi, piantò dal­

l'altro sulla piazza di Berlino l'albero dell'unità 
tedesca. Bla il parlamento di Francofone venne a 
sconcertarlo no' suoi disegni. I/Austria, dal canto 
s«o, invidiosa della supremazìa alemanna lenlala 
dal Principe prussiano, la, condannare da' suoi fo­

ie! la costui baldanza come un vile attentalo alla 
wiuanita nazionale ; riconosco il potere costituente 
tlL'i deputati di Francofono, e sperando di signo­

•egjuare col tempo tutto il corpo germanico, non 
dissento di lasciatisi incorporare. 

lore nomina lo Czeco Polasekg al ministero. Una 
deputazione viennese accorre tosto a protestare dal 
ministro l'illersdorf contro quella nomina. Invano 
questi fa osservare che l'Austria non era un paese 
esclusivamente tedesco ; Polasekg è quasi costretto 
a non accettare ; e gli Czechi che l'odono ne 
sona talmente indegna!! che per poco non si met­

tono in rivoluzione contro i Tedeschi. Per contro, 
la nomina di Pelasela al ministero, e la domanda 
che fecero gli Czechi all'imperatore di trasportare 
a Praga la sua residenza, sono, unitamente ad 
altre più secondarie, le cause che determinarono 
l'ultimo rivolgimento viennese, del 1 !i maggio. Il 
iistillato di questo rivolgimento fu certo utile alla 
causa della libertà, poiché si ottennero importan­

tissime guarentigie contro una inazione possibile 
del dispotismo Austriaco. Ma la^piistione delle due 
nazionalità rimane tuttavia intatta; e gravissimo 
collisioni possono agevolmente prevedersi nell'av­

venire. * 
Noi cercammo di renderci conto, imparzialmente 

e chiaramente quanto per noi si potesse, della pre­

sente situazione alemanna. 
Chial conclusione sarà la nostra? 
Lo dicemmo da principio. Il (ine, delle, due 

nazionalità, come quello delle altre tulle, è iden­

tico: indijtendenza, unilà , libertà. Dunque il loro 
vero interesse è di star congiunte; la guerra tra 
loro le indebolirà ugualmente, sia clic vincano, 
sia che perdano. Chi le tiene tuttavia separale é 
l'interesse, monarchico mal compreso, compreso 
all'antica. Questo riguaula ugualmente come una 
perdita e la fusione de'suoi stali ad altri omogenei, 
e lo slralcìamcnto di alcuni de'suoi slati per di­

fello di omogeneità. La fusione , perchè l'assolutismo 
si piega con essa dinanzi alla nazione ; lo slralr 
ciamenlo, perché con esso s'impiccioliscono i do­

mimi. Ma noi, coerenti ai nostri principii, appli­

chiamo agli altri popoli la slessa logica clic le­iamo 
per i nostri. i\ diciamo che il vero interesse, an­

che dello monarchie , è quello di far causa co­

mune eoi popoli , di considerarsi come strumenti 
provvidenziali, non di separazione, ma di unilà. 
Imitino l'Austria e la Prussia l'esempio di Carlo 
Alberto, il quale uccellò francamente il mandalo 
d'Italia, e non deporrà la spada clic quando l'avi a 
compiuto. L'Italia sia per uscire libera dalle mani 
della prima di questo potenze : perché dunque si 
larda ancora a riconoscerne l'indipendenza ? Chi 
non vede oramai che un'Italia austriaca è, insieme 
la più trista delle infamie e la più grande delle 
impossibilità ? E quello che diciamo per la nostra 
patria l'applichiamo ugualmente alle nazionalità 
(iernianica e Slava, che stanno Ira le mani di 
quelle, due nordiche monarchie. S'intendano queste 
tra loro; cerchino il vincolo della loro unione 
noli' interesse dei loro popoli ; cerchino insieme , 
in buona fede, la via di armonizzarli e renderli 
felici, Bando a ogni malvagia idea di riazione in 
senso dispotico, e ogni misera ambizione di più 
o men vasti dominii terriloriali. Ancora una volta, 
identifichino i principi il loro interesso con quello 
delle nazioni: non lascino che queste per mille 

per mille disastri, arrivino a far lutto da 

CAMERA DEI SENATORI 

Adunanza del siti maggio. 
Dopo essersi adunalo in comitali) segreto il So­

nalo in pubblica seduta procedeva alla votazione 
sull'insieme delia risposta al discorso della Corona; 
e lo approvava con ;i.'i voti su US volanti. I Sena­
lori poscia esimevano a sorte la deputazione, cui 
incomberà l'obbligo di porgere l'indirizzo al Prin­
cipe reggente. « 

Onesta seduta, in apparenza così quieta, cos'i 
pacifica, non fu tuttavia senza signilicanza. Con­
f'ronlino i lettori accuralauionlo la redazione ap­
provala oggi con quella che la Commissione del­
l'indirizzo con tanto paterno amore, con lauta 
tenacità di proposilo difendeva, e che gli ono­
randi Senatori adottavano por singoli paragrafi nelle 
precedenti sedule , e da quel confronto usciranno 
fuori certe modificazioni di fruii, certe curiose 
scoperte che li rimeriteranno della loro fatica. Oh 
la fortuna delle parole ! Oh le battaglie dei sino­
nimi e degli amplificativi ! 

Ora noi non siamo crudeli abbastanza per chie­
dere che il paese da questo primo esperimento 
giudichi del suo allo Parlamento , del senno che, 
lo guida, della dottrina politica dei suoi sapienti, 
della logica e dell'eloquenza dei suoi oratori, della 
rigidità dei principii che lo reggerli nelle fortu­
nose vicende del paese: 

« Ai posteri l'ardua sentenza. i> 
Noi por ora ci restringeremo a chiedere se 

questo primo saggio darà l'orza a coloro che cre­
dono necessario un Parlamento inamovibile e, scelto 
dal Ite, stretto nei limili di certe categorie. 

Noi chiederemo ancora al Ministero ed ai Sena­
tori slessi so Pensigli (Iella Concordia, relalivi 
alla presidenza, Y t l era l'orse meglio seguirli. 

Mieux vaut un ennemi quitti imprudent ami, 
dice un Francese. Però ehi chiamasse la Concordia 
nimica del Senato, direbbe una grande bugia ; 
essa é un amica un po'severa, un po'brontolona; 
ecco tutto. 

ambagi, 

STRADE FERRATE 

La desiderala unione del Piemonte col Lombardo­
Yeuelo sembra promettere, al commercio generalo 
delle diverse provinole un movimento maggioro, e 
nuove o più utili speculazioni ; cosicché, il volgere 
l'attenzione degli amanti del proprio paese verso 
la necessità di studiare i mezzi atii a secondare 
ed a proteggere sill'alle speculazioni, è opera non 
meno opportuna che lodevole; essendoché i pro­
speri risultali cementeranno la novella unione, la 
(piale'sarà viemeglio considerala strumento della 
nostra indipendenza e surgelile della nostra pro­
sperità. 

Facciamo quindi plauso al Risorgimento, che 
nel 4 andante imprendeva a trattare l'argomento 
delle strade ferrate, proponendo di variare la di­
rezione di quelle ili qucsli siali in consonanza del 
movimento commerciale che sia per agitarsi con 
attività maggioio Ira fienova e la Lombardia. E 
siccome nell'esporre le proprie opinioni manifesta 
il generoso desiderio ch'esse vengano esaminale, 
cosi noi, senza pretendere di far preponderare lo 
nostre , ci faremo ad esporle , ugualmente diretti 
dal fine di suscitare la discussione sovra un ar„o­
niento, che, per la probabile creazione di un regno 
li' Italia settentrionale, acquista ora un altissimo 
valore. 

Noi poniamo per base che le linee stradali prin­
cipali debbono considerarsi quelle eliti attraversano 
gli siali dall'uno all'altro contine, poiché soddis­
fano al commercio esterno e ad un tempo a gran 
parte di quello interno. Egli è per questa ragione 
che (ali strade, perché di generale interesse , sono 
in Italia, come, in Francia ed altrove , costrulle e 
mantenute a spese del pubblico erario, mentre le 
altre, di semplice comunicazione interna, sono 
costrulle e mantenute a spose delle provincia in­
teressale. 

Onesta regola acquista fra noi un maggiore 
grado d'importanza, se si considera che il nostro 
confine marittimo , (ìenova, è mira principale ili 
(piasi tulle le nostre operazioni commerciali, è 
centro di "consumazione delle nostre derrate, è 
scalo destinalo dalla felice sua posizione a primeg­
giare fra quelli del Mediterraneo, quando a lui 
si aprano quello facili comunicazioni di cui ha 
d'uopo per moltiplicare gli sbocchi alle sue merci. 

Diretto per avventura da questi pensieri, cre­

dette il cessato ministero ulile sopra ogni altra 
la linea che doveva unire fienova alla Svìzzera e 
prolungarsi lino al lago di Costanza ; essendoché 
argomentava dover tale via chiamare a fienova e 
nel Piemonte il commercio della Svizzera e della 
(ìermania meridionale, da tanto tempo desiderose 
di formare in (ìenova il deposilo dei prodotti della 
loro industria fabbrile, permutandoli con merci 
oltremarine ivi portale dai naviganti genovesi, e 
con olii, risi e sete piemontesi; pensava per av 
ventura altresì che la via stessa avrebbe servili, 
d'invito alle diverse nazioni confinanti col Itemi, 
o con esso comunicanti per mezzo di strade fer­
rale, ad incamminare il loro commercio coH'Orieote 
per mezzo del porlo di fienova e eoll'opera della 
marina genovese. 

A questo convenienze commerciali si aggiun­
gevano allora considerazioni politiche. L'Italia era 
infelieenienle dominala dall'influenza austriaca ; per 
minorarne Folletto occorrevano polenti alleanze con 
nazioni all'Austria rivali. Favorire il commercio 
della Svizzera, della Prussia e della Baviera, uniche 
potenze omogenee, dopo che la Francia era divenuta 
austriaca, favorire, dico, quelle nazioni con facilitar 
loro l'accesso al più vicino, al miglioro ed al più 
ulile porto del Mediterraneo, equivaleva ad uni­
ficarlo ,, ad immedesimarle coi nostri interessi, a 
suscitar le loro simpatie col potente stimolo del 
tornaconto. 

Tale strada parve adunque doversi considerar 
lin d'allora la prima fra le più utili, l'unica lì a 
le necessarie all' ingrandimento della prosperità 
commerciale di fienova, e per conseguenza del 
Piemonte medesimo, e si preferì la direzione poi­
Alessandria, Valenza o Novara, siccome la più 
breve, la più ulile per le grandi citià che attra­
versava, e la più facile ad eseguirsi relativamente 
al (fissaggio del Po; si considerarono le altre 
lineo verso Torino e verso la Lombardia semplici 
diramazioni, e tali erano veramente.; imperciocché 
il Irallìco colla Lombardia diminuiva ogni giorno 
in forza delle angherie dell'Austria, interessala a 
favorire Trieste, e quello di (ìenova col Piemonte 
non era quale doveva e dovrebbe essere se, ces­
sassero i privilegi doganali del contado di Nizza , 
i quali sono causa che questa parte dei il. Stati 
sia provveduta dalla marina francese, e che, da 
Nizza si provvedano di merci oltremarine le Pro­
vincie piemontesi limitrofe, elio dovrebbero essere 
provvedute da Genova. 

La linea ferrala da questa città alla Svizzera 
venne dunque intrapresa, scegliendo il passaggio 
del Po sulla direzione di Valenza, riconosciuto 
dopo molli studii il più oliclluabile, ed ivi co­
struendo un ponte in collo, il (piale mentre é , 
per la spesa, uguale a quello della laguna Veneta, 
é poi por le difficoltà di esecuzione assai più degno 
di meraviglia. 

Ora però, nella supposizione che la Lombardia 
possa formare col Piemonte un solo stalo, si propone 
di abbandonare questa linea stradale che serve 
anche al commercio coll'estero, costituendone altra 
più dirella ma che vale a favorii e il particolare 
commercio fra fienova e, Milano. 

Noi concorriamo nell'avviso che convenga sta­
bilire (ironie e facili comunicazioni non solo fra 
questi due grandi mercati, ma altresì colle ricche 
città subappeiiuiue, i cui interessi vitali tendono 
anch'essi verso quell'emporio marittimo; poiché il 
favorire il movimento commerciale tra le diverse 
Provincie del nuovo regno, farà che sorga la ric­
chezza, la forza, e, ciò che più vale,, il consoli­
(lamento della loro perpetua unione. 

Ma l'utilità della nuova linea non esclude, la 
necessità di quella attualmente in costruzione verso 
il lago di Costanza, né pare si debba questa ab­
bandonare, quand'anche per arrivare a Milano si 
debba allungare la strada di qualche, chilometro : 
ciò procureremo dimostrare qui appresso. 

I bisogni di (ìcuova e dell'intiero Piemonte, 
quelli per cui si vorrebbe aprire, colle nazioni 
del Nord relazioni di tralìico, sussistono tuttora e 
si faranno vieppiù sentire, quanto maggior incre­
mento piendcrà la nostra industria agricola e ma­
nifatturiera, bisognose di aprire nuovi sbocchi verso 
quelle nazioni che appunto difettano delle merci 
(li cui noi abbondiamo. Per le quali cose il pri­
varli di questa comunicazione nuocerebbe alta­
mente non che a queste due provincie, borni 
ancora alla stessa Lombardia, la quale riconoscendo 
il mercato di fienova quale centro di deposilo 
delle sue naturali ed industriali produzioni, lui 
anch'essa interesse acche a tale mercato concoi in, 
mercé, l'allettamento di una comoda via, il maggim­
numero possibile di trallicanli. 

Vero é elio la comunicazione colla Svizzera po­

trà venire aporia da Milano por Como e Lugano, 
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LA CONCORDIA 

ma tale direzione so bastasse a fienova od a Mi­

lano non soddisferebbe ne a Torino ne alle, molle 
ed importanti provincic centrali del Piemonte. 

Ma per meglio ilclerminaro la convenienza della 
direziono delle strado ferrate pare necessario pren­

der le mosso da generali basi economiche.; fd quali 
consistono: 1" ad ordinare il nostro sfstft'tna'stra­

dale interno possibilmente con «[nello dtìf'i'hnahenle 
d'Italia; 2" mirare a che sia favorito il'SÌBmnioroio 
particolare fra i principali mercati ttrfèVni, cort 
scegliere le lineo più dirette, senza penT'lcdere il 
commercio generale coli'estero; 3" a combinare 
in modo la vele stradale p'fev cui si evIlV'd"troppo 
aggravare l'erario pubblico moltiplicando le strade, 
quando principalmente le conseguenze delle vizio­

sità delle lineo a danno di un mercato possono 
essere compensate con altri mezzi; 4." ad avere 
riguardo acche nel soddisfare il commercio ge­

nerale e particolare del regno la direzione delle 
strade favorisca quanl' è possibile le esigenze ed i 
bisogni della difesa dello stato e della sicurezza 
pubblica, di cui sono le vie ferrale importanti 
veicoli. 

Se, esaminiamo la questione colla scorta ili questi 
principii, vedremo che la strada ila fienova alla 
Svizzera attualmente in costruzione consuona per­

fettamente con essi ; perciocché provvede ai bisogni 
commerciali sì interni che esterni di tutte, lo prin­

cipali città, quelli di Milano compresi, non doven­

dosi tener conto della viziosità della strada pei­

eui l'arrivo dello merci in Lombardia soffrirebbe 
il ritardo di un' ora, sia perché, l'evitare tale ri­

tardo costerebbe, allo sialo, il consumo di un e­, 
norme capitale, ed a mollo ricche provinole la 
privazione di una comoda comunicazione colla 
Svizzera e colla Lombardia, sia perchè quel ri­

tardo non nuocerebbe in vermi modo ai due 
grandi mercati che si vorrebbero favorirò. 

Infatti, si desidera il pronto arrivo delle merci 
al luogo di destinazione pel seguente triplice, scopo: 

Di evitare il pericolo di degradazioni delle 
merci in viaggio: 

Di conseguire la pronta realizzazione delle merci 
medesime, onde prontamente reimpiegarc il capi­
talo in nuove speculazioni; 

Di risparmiare quanl' è possibile le spose di 
trasporlo; esendoehò siccome le mercanzie pagano 
un tanto per tonnellata e per chilometro, se la strada 
è viziata da lunghi giri, il costo di trasporto riesce 
maggioro quant'è maggiore il numero dei chilo­
metri che sono obbligate a percorrere. 

Ora l'impiegare nel tragitto un'ora ili più non 
può nò essere causa di degradazione, delle merci, 
né ritardare la loro realizzazione a segno di ve­
derne pregiudicalo il commerciante. Onesti avrà 
bensì danno dalla maggiore spesa di nolo, la quale 
però mentre nel caso concreto si ridurrebbe a 
ben poca cosa, può tuttavia venir compensata dalla 
tariffa dei prezzi di trasporto; imperciocché l'abile 
amministratore nel determinare i prezzi della la­
riffa medesima sa tener conto ili tutle le condi­
zioni del commercio di quella tale piazza relati­
vamente a ((nelle tali o tali altro mercanzie, sta­
bilire prezzi di lavoro, a ciò consiglialo dalle cause, 
slesso e dai lini medesimi poi quali dazii di favore 
sogliono stabilirsi a pio di cerio bandiere e por 
certe provenienze. 

L'allungare adunque colla strada Svizzera ra­
milicata verso Milano la disianza di 20 chilometri 
non può produrre, al movimento commerciale di 
questa città ed a quello di (ìenova il minimo 
danno; il sostituirvi invece le due proposi» vie da 
fienova a Milano per Pavia, e da Torino a Milano 
per Vercelli e Novara cagionerebbe al commercio 
generale gì' inconvenienti seguenti: 

1° Si ritarda l'effettuazione, della nostra con­
giunzione colle grandi lince ferrate del Nord, di 
cui il commercio di fienova è desiderosirsimo ; 
poiché gli stillili della zona stradale, le, immense 
diflicollà che s'incontrerebbero per la costruzione 
di un (ionie sul Po, e gli ostacoli che s'incon­
trerebbero nel prolungamento della strada (ino a 
Lugano, assorbirebbero molli anni di tempo ; 

% Si duplica la spesa, due essendo le linee. 
da coslrursi in sostituzione di quella in costruzione, 
le quali strade forse non basterebbero, essendoché 
alcune importanti città centrali, Aslì, Acqui, Ca­
sale , Alessandria, Valenza, che tutte hanno rag­
guardevoli interessi colla Lombardia e colla Sviz­
zera , non si vorrebbero eseluse dal beneficio di 
tali comunicazioni­, 

'.\. Si pregiudicherebbe gravemente il sistema 
militare di difesa, il (piale riconosce in Alessan­
dria il centro della sua l'orza , il grande suo ar­
senale di terra , il punto strategico più importante 
del regno. Alessandria' trovasi ad uguale 'disianza 
dalle tre capitali Milano , Torino e (ìenova, e può 
portare 'in ifuesle cillà ed in men .li tre ore un 
"orpo ragguardevole di truppe, materiali di guerra 
proporzionali, nel caso che fossero minacciati i 
nostri conli'ni o dalla parlo delle alpi occidentali 
o nordiche1; ovvero da quella delle nostre riviere, 
già forte,'|ler iiatura e per arte , ben provveduta 
di casèrme," e di altre opere militari, circondala da 
ubertosc"'llt­ovineie, da cui può derivare grani, 
vini, foraggi iìf abbondanza; Alessandria é chia­
mata a possedere un numeroso presidio da mo­
bilizzarsi e, dirigersi nei casi d'urgenza là (love il 
bisogno lo richiede. Napoleone fermalovisi nel 1801 

alcuni giorni e percorsene le, circostanze, dichia­

rava al Comandante del (ionio di voler fare di 
questa città la chiave d'Italia, come d'Anversa 
quella della Francia: ordinava un grandióso si­

stema' di fortificazione che poi venne distrutto dalla 
barbarie austriaca. Ed aveva poi anche deliberato 
di ridurrò l'attuai fabbricalo della città ad uso 
degli operai militari ed ai bisogni della milizia, 
IrasrioVlìirtilono gli abitanti nella nuova città che 
'ordinò" si fabbricasse sul campo di Marengo col 
nóme di Cillà della Vittoria. 

Ora secondo la direzione della nuova linea Ales­

sandria rimanendo esclusa dal beneficio della strada, 
gl'interessi militari del regno surriferiti ne sareb­

bero grandemente pregiudicali, ed i vantaggi che 
la nazione, potrebbe ricavare, dalla forte, posizione 
ili quella ciltìi sarebbero allatto perduti. 

Riassumendo adunque ciò che (inora abbiamo 
esposto, rimarrà dimostralo che mentre, ammettiamo 
la convenienza di stabilire commode e rapido co­

municazioni tra (ìenova e Milano , siamo altresì di 
opinione che tale scopo possa ugualmente ottenersi 
conservando l'altuale strada per la Svizzera con 
diramazione verso Milano, e che l'abbandonarla 
pregiudicherebbe molli e, grandi interessi sì com­

merciali che pulitici senza che la sosliluzione pro­

posta possa .produrr» una utilità proporzionala al 
sacrilizio che s'imporrebbe allo stalo. Che, se tut­

tavia qualche dubbio ancor rimanesse sulla scella 
(lei due sistemi, paro più prudenziale il partilo che 
inclina per una via di mezzo, cioè per quella direzione 
che favorisce un più gran numero di popolazione 
ed i due commercii interno ed esterno, che (ione 
in miglior equilibrio gl'interessi economici della 
nazione e meno ne impoverisce l'erario. 

Verrà poi il tempo, forse non lontano, in cui 
dovremo coslrurrc, pel tratto che ci riguarda, la 
grande linea italiana, commercialmente e politi­

camente indispensabile, se si vuole che lo forze 
della penisola confederate possano in brev' ora for­

mare la massa sui punti minacciati ; allora il nuovo 
Regno avrebbe due strade ferrate principali, e ra­

mificazioni corrispondenti ai bisogni di tulle le 
parli del regno. 

La linea verso l'Italia centrale eh'io chiamerei 
orientale andrebbe da Torino ad Otranto, passando 
per Piacenza, Parma, Modena, Bologna, Slati To­

scani ecc.; l'altra col nome di strada seltenlrionale 
andrebbe da fienova alla Svizzera passando da 
Novi, Alessandria, Novara ecc. Ol|este grandi linee 
si congiungerebbero sovra vaiti punti con speciali 
diramazioni : la linea meridionali) ne avrebbe una 
che da lìroni porterebbe a Milano (ter Pavia; ed 
un' altra da Parma alla strada ferrala Lombardo­

Veneta per Cremona. La linea settentrionale apri ­
rebbe comunicazioni fra Valenza e Casale, fra 
Novara e Milano, e fra Novara e Vercelli. 

L'ell'etluazione di questo sistema che sarà opera 
però di lunghi anni, non solo per la difficoltà di 
trovar lavoratori sullicienti, ma più ancora per dar 
luogo alla riproduzione dei capitali, formerebbe 
la compiuta nostra rete stradale. Rimarrà allora 
soltanto a comunicare con eguali mezzi colla Sa­

voia, la quale, dimostrandosi ogni giorno vieppiù 
affezionala alla nostra causa, uopo é confermarla 
con ogni maggior favore nei sentimenti di fratel­

lanza di cui ci ha date, in questi giorni, prove 
sì luminose, fili sludii già falli pel paesaggio del­

l'Alili avvalorano le speranze, e so i nostri desi­

derii fossero dal buon successo coronali, la potenza 
commerciale e politica del nuovo regno pareggio­

rebbe quella delle più grandi nazioni d'Europa. 

Da ogni parlo d'Italia nostra s'alza una voce, 
che predica unione, e, queste righe ci mandava 
testé un robusto ingegno Pistoiese. Meditino le 
l'orli parole del Conlruccci i nostri fratelli Veneti 
e ne facciano lor (irò. Lv RKHVZIONK. 

Al Direttore della Concordia. 
Mentre gl'Italiani che veracemente amano la patria 

comune, si volgono con ansia e trepidazione alle 
rive del Mincio e dell'Adige , scritlori d'ogni ma­
niera insorsero a discorrere qnal forma di reggi­
mento si convenga meglio all'Italia; quasi che l'ini­
mico non tenga ancora le posizioni più l'orli, e non 
minacci d'irrompere, poderoso da levante e da set­
tentrione. Considerando la natura e gli effetti pos­
sibili di quelle polemiche, ogni buon cittadino ha 
debito di manifestare liberamente i suoi pensieri, 
senza rancore e senza disprezzo verso quelli che 
sconsigliatamente le suscitarono, comunque no sieno 
le opinioni e gl'inienilimenti. L'affetto che dalla gio­
vinezza io nutro per l'Italia mi sospinge ad entrare 
in questa palestra. Come, non ho bisogno di fare 
la mia professione di fede politica, potessi io per­
suadere chi sente, il contrario ! Non fa mestieri di 
molto senno a ravvisare nelle scritture alle quali 
accenno, I" l'iiinopportunità ; 2° l'incompetenza; 
<i° il danno. 

Scopo della guerra santa é la redenzione poli­
tica di tutta Italia; la niente, il cuore, le, opero 
degl'Italiani debbono ora concorrere l'orli, volon­
terosi , concordi a quest'impresa che é, di vita o 
di morte per noi. Ogni altra idea ,. ogni altro al­
l'elio in questo tempo supremo deve lacere, fili 
s­nitori non debbono usare l'ingegno loro che in 
eccitare nell'animo e nella melile dei cittadini pen­

sieri d'unione, d'attività, di sacrifizio; Tirici no­

velli, desiare alle armi la gioventù rimasta alla cul­

tura dei rampi, agli esercizi delle ollìcine, a cu­

stodia delle città. Onesto è il ministero nostro, e 
la missione dei giornalisti. Sprecar tempo e,carta 
a confondere, le, menti, mentre i nostri prodi scanno 
per affrontarsi con l'inimico, dire loro: com^llete, 
falevi ammazzare per i principii che io predico, 
non solo é risibile, ma l'alale ardimenlo. Essi po­

trebbero rispondevo. : venite a prendere, il nostro 
posto; combattete, vincete e poi predicateci, e im­

ponoloei il vostro programma: Il nostro é la li­

berazione d'Italia ; noi guardiamo alle cose, non 
alle forme; queste non spellano né a voi né a 
noi; ma sì bene al libero universal volo della 
nazione, alla quale é delitto stravolgere il buon 
senso natio, e, tender lacci a errare in cosa Unito 
vitale, qual si é la elezione delle forme governative. 

Ma oltre all' essere usurpazione la competenza 
che i giornali si attribuiscono di proclamare a 
loro modo la forma di reggimento politico, le 
polemiche che tuttodì vanno più e più assordan­

doci e infastidicndoci, sono semi di discordia, di 
scismi e, di fulure guerre civili, tanto giustamente 
esecrale e, maledette, negli avi nostri, siccome 
quelle che alle stragi fratricide ebber per premio 
la schiavitù e le lirannidi. Con tutta l'esperienza, 
con lutto il sapere politico, con lolla la civiltà 
che vantiamo, con lutto l'amor che ostentiamo per 
questa povera Italia, non siamo più saggi, né a 
lei più amorevoli. I falli siuenliscoiio le ipocrite 
parole. Onesti falli dicono, che meglio di quello 
che facciamo non potremmo servire alla scita 
austro­gesuitica , congiurare contro la patria co­

mune, recare più valido impedimento alla vittoria 
delle armi italiane. Ove il cielo non faccia pre­

valere ai falsi concelti il buon senso, alle miserie, 
a più schifose tirannidi conseguiterà lo scherno 
dell'Europa; e questo a chi sente altamente é più 
gravoso del danno. Io non vedo altra via al trionfo 
della causa italiana che l'unione, la virtù, il va­

lore del braccio, e il costituire fortemente l'Italia 
in un regno dal Conisio al Cittaro, dagli Apcn­

iiiili alle Alpi. Io non guardo a chi debba reg­

gerlo costituzionalmente, largamente, non guardo 
al nome della persona; ma sì alla sicurezza, alla 
potenza, alla gloria nazionale, che non potranno 
mai essere sicure senza un regno forte , il quale 
abbia ullicio e potenza armala ordinala, guerriera, 
di salvare l'Italia dalla guerra che succederà dopo 
questa che io chiamo della rivoluzione. S'inganna 
chi pensa che l'Austria non voglia tra poco ri­

tentare la sorte delle armi. La storia di 20 anni 
è lì per sgannare i creduli. Onesta guerra della 
indipendenza sarà più pericolosa, perché calmalo 
l'entusiasmo attuale, cresciuti forse gli umori di 
quella discordia che ora pullula al nome di re­

pubblica, la quale oltre all'essere impopolare, e 
invisa, non é possibile a chi ben conosco lo sialo 
intellettuale e morale degli Italiani. È più una 
luminosa utopia, un prelesto, nn laccio austriaco 
che un sistema praticabile. Quolli st(!SS> °'|e la 
vagheggiavano alcuni anni fa come il solo mezzo 
a rompere le catene, straniere e, la servitù dome­

stica, ottenuta ora onesta libertà, si; ne ritrassero, 
siccome da sistema di mollo pericolo , e sicuro 
danno alla causa italiana ; e generosamente fecero 
all'Italia il sacrilizio della propria opinione. La 
(latria redenta, forte e l'elice, saprà loro buon grado 
di questo sacrilizio; e quando questo (tassi inos­

servato, staranno paghi alla buona coscienza. 
PIFTIIO COM ni coi 

Abbiamo tolto da un giornale italiano alcune 
parole contro cui prolesta F. D. Guerrazzi. Noi 
stampiamo volenterosi la sua lettera, quantunque 
l'aver citata la fonte da cui avevamo attinto scemi 
in noi la personale rìsponsabìlilà dei falli narrati. 

Al Direttore della Concordia. 

Livorno, Iti maggio I8'i8, 
Il vostro giornale ha accollo nelle sue colonne insinua­

zioni conilo ine. IJualche Immillo avvenne, ma d'impor­

lan/.a lievissima e cagionalo (la muratori o manovali elio 
mancavano o protestavano mancare di pane. Il mio (li­

scorso si trova stampalo in piò giornali, e fu ristampalo 
a (ìenova e a Napoli: vedutelo e giudicatene nella vostra 
imparzialità. In lirovo vi manderò audio gli altri. Sogno 
d'ignobili calunnio e di bassissime invidie, non posso ve­

dere senza amarezza elio un giornale come il vostro man­

cami» al suo istillilo l'accolga cu o che ad alivi) non gio­

vano che ad irritare gli animi e perpetuare le discordie 
che por l'ufficio di ogni onesto cittadino dovrobbousi soppri­

mere. Leggete i giornali, o SO vi parrà allo di giustizia 
riparare il torto che mi avete fallo, ri para telo ; se, no, 
torto più torto meno, saprò sopportarlo: da gran tempo 
sono uso alle umano persecuzioni. Addio. 

V. 1). (illlUWUZZI 

Questo distintivo consisto in dna sciarpa tricolore 
frangia d'oro, sul modello di quello elio portavano i memi,,' 
dell'estinto governo provvisorio, ed un nastro speciale at' 
taccat^all'occhioHo rosso in morao con una striscia bianca 
ed una lileu dalle parli. , 

A .qiieslo singolare dibattimento s'aggiunse un incident,, 
ancor,|>iù singolare. 

Il presidenti) lesse all'assemblea od in presenzi! del si­

.gnor %njssel, mio do'suoi membri, una lettera in cui in, 
Ijello spirilo assumendo il nome dello stesso e falsandone 
lo scritto, dichiara non riconoscerò in sé un sufficiente 
patriotimo, nò assai capacità per degnamente rappresen­

tare il popolo, o chiedere quindi la sua dimissione. 
It signor Oeuissel protestò allamenlo contro quisi,., 

sciocca facezia, e disse elio nel caso so no scoprisse l'au­

tore lo avrebbe tradotto innanzi ni tribunali. 
Varii deputati lossero o svilupparono dello proposizioni 

prive all'alto d' interesso. 
Il signor Dabcau* chioso elio tutti i decroti emanali 

dal governo provvisorio in materia legislativa fossero set­
tomessi alla sanzione dell'assemblea. 

Il signor Cremieux risposo elio fra questi decreti ve ne 
erano di quelli die aveano sollevalo dello gravi difficoltà 
nella loro applicazione. Doversi questi rivedere ed anclic 
abrogare, se il bisogno lo richiedesse, essondo ad arbitrili 
doli' assemblea il modificare ed abrogare tutte le leuoi 
Ma il rivedere tutti i decreti falli dal governo provvisorio 
sarebbe, secondo il signor Cremieux, un rimettere in iluli' 
bio i suoi poteri, e colpirò come sospetto l'uso che questo 
aveva fallo dell'autorità sovrana. 

L'assemblea usando d' una nuova forma del suo rogo­

lamento, deciso non osservi luogo a deliberare sulla pro­

posiziono. 
Il signor Saint­llomme presenta un piano di riorgauiz­

zaziono delle officino nazionali, che vicn rimandalo sulla 
proposizione del ministro doi lavori pubblici al Comitali) 
speciale degli operai. 

Dietro inlorpollaziono del signor Dueoux, Lamarlino 
prometto di comunicare martedì prossimo all'assemblea 
gli opportuni schiarimenti sugli affari d'Italia e di Polo­

nia. Frattanto egli dichiara no'lermini i più chiari e pre­

cisi, non ossero per nessun modo a prevedore una rottura 
della pace esistente tra la Francia e lo quattro grandi 
potenze. 

La seduta aperta ad un'ora è chiusa alle 3 o Jr2. 

ASSKMIiLKA NAZIONALI: l'HANCKSK 

Tornata del HO maggio 

Le preoccupazioni della prossima (bsla dulia Cpueardia 
già per tanto tempo procrastinala non permise ai deputati 
d'agitare gravi questioni nella seduta d'oggi. 

Dopo una discussione troppo lunga, se si considera 
l'importanza del suo oggetto, l'assemblea adottò, sulla 
proposizione d'un suo questore, Dcgousée, un distintivo 
da poetarsi dai suoi membri ne'le occasioni sotoimi. 

RIVISTA M' GIORNALI FRANCESI. 

La diffidenza è per tultlo, dice la Presse; nell'assali, 
blea che dillida del poterò esecutivo, in questo dio dif­
fida dell' assemblea , nella popolazione che non vedo nb 
un braccio che la diriga , nò un' idea che la illumini. 
Do'è il potere! Niuno lo sa. Dov'è lo scopo? Si cerca. 
Avrà la repubblica un presidente ? Con un' armata di 
!J0(),000 uomini a sua disposizione, chi 1' impedirà di os­

sero dittatore? Avrà ella tre consoli o cinque direttori ? 
Chi impedirà le gare, lo dissidenze? Il direttorio e il con­

solato furono la prefazione doti' impero. Finalmente, saia 
egli un comitato che reggerà la sonuna delle cose? Mao 
questo comitato sarà I' espressione della maggioranza, e 
allora si grillerà alla riazione ; o sarà 1' espressione della 
minoranza, e allora si griderà al terrore! Questo verità 
si vedranno più chiare quando si tratterà di discutere II 
piano di costituzione. Tulle lo diffidenze si produrranno 
allora per eseludersi. Chi vincerà? — Ognun vede qual 
sia la Conclusione che tira la Presse dall' esposizione clic 
fa al suo punto di vista di questo stato di cose, 

La Liberie commenta in questo modo la reazione de­

magogica del lo maggio a Parigi, Come mai permeile 
Iddio che uomini generalmento riprovati anche prima 
d' essere criminali vengano a dichiarare scopertamente 
tutta una Camera traditrice alla patria , a decretare un 
miliardo d' imposte sopra i ricchi, a riclamare |a ghigliot­

tina, a calpestare lìti milioni d' uomini nelle persone dei 
loro 1)00 rappresentanti, a scioglierò un'assemblea nazio­

nale, a cucciare il presidente, a rendersi trionfalmente al 
palazzo di cillà, a proclamare un governo provvisorio.' 

Segue la Liberie svelando i nomi e l'orribilo carattere 
di questi uomini ; poi conclude: e non si dica già elio 
questo fosse un accidente , un colpo di mano. Era una 
bella e buona cospirazione ordita di lunga mano, avc|i|f 
i suoi proclanii, i suoi docrofi , il suq governo preparali 
dapprima. Noi ahhiain visto il cartello ove stava scrillo: 
{'«minoica nazionali! è (Uscioliti, esser traiti) l'uovi dal |ii>Uo 
di . . . . non nominiamo la persona; ma l'abbinili visto, 
l'abbiami visto attaccato con spillo alla bandiera del chili 
do' Giacobini, e Hubcr strappamelo per aprirlo e fallo 
leggere a tulli. E in verità si direbbe ora ­che nessuno 
ha visto nulla ! 

Il Popolo ('oslitttei)te pubblica un nrtioolu di Laineiumii 
nel quale, stabilito primamente dio la rivoluzione di feb­

braio segnerà un'epoca in cui la società costituendosi so­

pra basi novelle , I' umanità si trasforma per le seerili 
forze clic presiedono at suo sviluppo , si dice <■!«■ j | 
popolo fu sublime lincile fu sotto l'imperi) di quella ispi­

razione vile concita le masse, quando si Ita da comphrt 
qualcosa di grande, l'ossalo questo momento , il pupi" 
rientrò nella sua calma, alla sua aziono succedette quella 
degli spiriti individuali, delle fazioni o degli interessi. Allora 
tutto si rall'reddò al di dentro conio al di fuori; la vec­

chia politica riprese fiato; i gabinetti ricominciarono » 
trafficale dei popoli. Ma questo durerà poco. Tutti vedono 
quanto difetti di grandezza l'assemblea nazionale; nessuni) 
sa ciò dio faccia o voglia la Francia all'osterò. Forscclie 
la Francia è divenuta impotente e mula? Ma ella non »a 

nessuna parto a faro negli anditi oscuri dove si agilaii" 
gì' mingili monarchici ; ella dee compierò in pien «icriy­

gio la sua missioiio dinanzi al mondo elio la guarda. — 
Ammettiamo questa missione della Francia, quale co I" 
descrive Laineunais; ma non crediamo clic la intenda al­

trimenti Lamarlino che presipdat|pi (jnufjt i'I compii"»111"! 
di questa missione. Noi abbiam trascritto ai nostri lettori 
quel bellissimo discorso in cui egli narrava i granili ri­

sultali ottonili' fui qui dalla sua politica, furto e concilia­

trice ad un tempo, lì non ammettiamo che finora si pos­

sano diligerò serie accuso al governo francese pel >>a0 

contegno temilo con gli altri popoli. 



LA CONCORDI* 
» 

CAMERA DEI SENATOR! 
Seduta del 26 maggio 

PltESIIlKNZA Uhi C0NTK Coi LEU 

La seduta apresi alle oro 3 pomeridiano 
hi legge il processo verbale che dopo alcune modifica­

zioni si approva 
li relatore della commissiono dell indirla:?) da lettura 

ili duo paragrafi , in cui sono comprese le emendazioni 
votate dalla Camera nello seduto precedenti Dichiara ad 
un tompo che ossa tenno conto dell'emendazione proposta 
dal senatore Colli 

Li (laniera approva 
il »«notoi­f Sauii si didimi a appagalo dnllo spiegazioni 

avuto, e ritna la sua proposta pei I adunanza segiela 
Il senatore (iioieinefii chiedo un longedo pei dodui 

gnu ni 
Un altro senatoie per u» tempo illimitato 
I a Camera approva 
II senalmc Manno relatore della Commissione logge Vin­

elli izzo secondo che venno emendalo ed appi ovato no'suoi 
singoli paragiali dalla Carnei a 

11 Prendente lo pone a voli pei l'appello nominale 
Lo sLiulinio da ì risultali seguenti 

Numero dei votanti 38 
Maggiorità assoluta 20 
Assenzienti . 3'5 
Dissenzienti 3 

Si esliaggono a sorte i delegati a prcsenlaro la rispo­

sta al principe luogotenente gonei.ite del regno 
Sono eletti i signoii Mons — La­1'lanaigia — Stata 

— Saluzzo Annibale — Sona — Villjiiiann.i 
Il Presidente annunzia ni sigimii Sonatoli dio saranno 

avvisati a domicilio per la successiva adunanza 
La seduta e chiusa allo oio k 

NOTIZIE 
TORINO 

Oblanoni a bene/ilio delle famiglie ponete dei contingenti 

(all'ufiizio della Concordia) 

Direziono del giornate la Concordia 11 b(> 
Fratelli Valerio » W) 
Conlossa Rosalia Salmo nata Viarana « 100 
Allievi dello Spedale dei Cavalieu » Iti 
Raccolto alla confraternita di S Mai limano ■ 21 Ti 
Rimanenza della soscnziono por festeggiare 

Vincenzo (imbelli ( iwjafo dal cassiere sig ou 
Litvim) ' 15)6 '»S 

Ini assalo fino al giorno d'oggi L M 3 20 
La quale somma si voisò nella cassa della città di To­

nno a quosto fine destinata, rome da quit.vnza sostritta 
G Carmagnola tesai leu delia Città 

Liuti N/O VAUMUI) 

—­ Nel pubblicale il seguente iubiamo, ripetiamo l'in­

vito già da noi fatto a chi sopraintonde al servizio delle 
l'osto, poiché voglia fare m modo die quosto servizio venga 
fatto con meno negligenza 

Quest'oggi slesso abbiamo iicevulo da Sommai iva del 
Bosco una lettera sottoscritta dal segietario di quel gabi­

netto di letluia, in cui lagnasi delle tioppo fiequcnti lai 
danze dei giornali, 

La Concouha pei suo conto ha quasi tutti ì giorni 
qualche novella piova della negligenza elio noi segnaliamo 
hpoiiamo che questi nocivi abusi scompatiuiino al piti 
presto 

Richiamo al Dilettole delle R Poste 
» If beneficio che ci fanno le tt l'osto ì iguudo alle 

corrispondenze in Lombardia coi militati , io lo cicdea 
tale dil o^sei loro ben tenuto , ina dappoiché ebbi a pio 
llltarne, non posso tiatteuormi dal distonosioilo od in 
colpailo 

» Infatti di quallio lelleie che mi Intono s in t l e dalla 
Lombardia tre sole io potfi nioveio , di cui una lotl'ostia 
ancoi umida, e di a l la t t an te che vi ho mandale due solo 
yi sappi giunte , qui Ilo d i e aveauo meno di conseguenze, 
menilo lo altre d u e , delle quali I una pollava la bolletta, 
ilei denaro spedito, o l'alti a auompagnava due mazzi di 
sigau , lui ono con quanto nlciivasi s m a n i l o , e si noli 
die di quest'ultima spedizione non mi st volle nemmeno 
fai ricevuta , sebbene pei ossa io avessi a pagare fi 2 2o 

■ Non parlo delle conseguenze dio siffatti smarrimenti 
mutai ono al corrispondente militalo duo soltanto che più 
albe persone ho sentilo io slosjo ,t lamentale slmili in 
convenienti, e fia le quali una buona sposa che con un 
lungo lupai imo lo eia riesuto di potei mandale al suo 
manto salda' o fi Iti 

> Egli e voio , d e avendosi lo ilcovute dei denail spe­

dili si possono questi upeteie , ma si chiede li<< mesi 
e poi tin potia ottenete I indonnila degli oggetti, dei 
i|iudi non si ha r icevuta, a malgiado die se ne paghi a 
uro piezzo il t iaspoilo ' 

io uoijo i|du.ii(pie pini uno possa iaccinis.1 d indisoin­

'lone e nemmeno d'moppoilimita il chiedete un elbcaco 
lunedio a siflalti inconvenienti , i quali non posso alba­

mente provare die collo sfidare la eosuonza del Dnel lo ie 
delle Posto a to/itradduli C 0 

— La soia ||el 18 »l apaigova la vocu In \ illanova 
•1 Asti die una mano di Indii mlislasso i diuturni; un 
inanimente la civica preso lo armi, si divise in di appelli 
« peicoise le vie e le vicinanze del paese 

Duo individui ti ovati senza c u t e , annali di lutto punto, 
0 che tentarono di lugglie alla domanda delle c u l o , no 
fui ono auoslali della stessa scia 

Sia lode alla, civica di Vtllanova. dio ton tanlo zelo 
«umetto alla slcuiezza del suo paese , e sia questo av 
viso al governo per quei comuni iti cui i militi nazio­

nali sono ancoia quasi tolalinonle spiovvisti d'anni 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

«KONG 1 TALK 0 
Oenoia, $j maggio — Vppena la nostia flotta giun­

gavi m Amena un dispaino autogialb dot He pei veniva 
■di ammiraglio, il quale oidmava di piosiguuo immedia­

tamente inveì so Venezia pei attaccato la ilotta austi taci 
ol'o si Uova ui quelle acque l'eoli Men) 

GIOBERTI ALLA MAGRA 

Areola, SO maqgto. Non le diejo alcuna cosa suit' acco­

glimento di Gioberti a Sarzana e intorno ai sensi da questo 
espressi ai Saraanesì, perdio albi di quella citta lo farà 
prima e meglio di me Le duo solo dello belle <OM> dio egli 
disse a ino e Fraud imi di Lenii , die pai lamino, io pei 
comunisti d'Areola e debb iano , egli pei l e n i i e pol­

la sua dv.ca Apponi smontato dalla l u n a (imbelli, gli 
dissi i I comunisti d' \ u o l a , trebbiano, Lcnei lo dimo­

strano per bocca mia i toio sentimenti il tumulto di af­

fetti elio desta in mo la sua prcsoaza non mi permette 
dirlo quanto vorrei lo diro solo che questo pi imo saggio 
(o qui pausa e silenzio pei thè l'ansia mi soflbcava la 
voce) di dimostrazione dalle popolazioni liguri verso la 
sua peisona non emiuo iepe i alleilo e silicei ita, di quello 
clic possa tributarle (ìenova stessa, ì cui sentimenti sono 
partecipali da tutta quanta la Liguiia Nella memon.i 
delle grandi cose die olla ha viste a ugnai do d Italia e 
di so medesimo, la ìiniembianza di Sarzana, ' d e b b i a n o , 
L u n a , Spezia speriamo dio dovei a luogo nella sua mente, 
e die il Magia siisi ilei ti sempie in lei una cara idea di 
fialollanzu e di amore veiso questi comuni > l'"gli ini 
nspose i La piego di lai si intoi piolo doi mici sensi di 
iiiouosienza verso questi comunisti e duo Uno dio ho 
sompie considerata pei gelici osi sentimenti, por l'unione, 
tutta la laguna come un sol uomo . 

Franchini pil lo assai Itene pei la Civita di Leni i pie­

sonlo, e ion linudiozza militalo disse a (imbelli , p u 
quanto mi ruoido « lo sono oigoglioso di salutare da 
palle delta Civica di Len i i quell uomo dio Dio ha man 
dato por (oopoiaie al tisorgimenlo d'Italia l'Italia devo 
ad esso in gran p.ulo il suo nsorgimonlo » Al c h e t i l o 
boni con limabile umiltà insieme e giandezza d animo 
soggiunse lo uccio le mie opere tioppo scuso pei me 
lilaro quosto elogio ma se ho latto e si ulto a vantaggio 
d Italia, so sono degno di qualche elogio, questo lo dovo 
all' Italia dio mi ha data 1 esistenza fisica uou solo, ma 
l'esistenza morale, ogni elogio fallo a mo, ntorna al l ' l ­

lalin di cui son tiglio » Nel longedarmi da lui, aggiunsi 
dio il miglior elogio puless io f.ugli pei patte mia era 
il tumulto d'alletti che mi avea prodolto la sua presenza, 
ed egli mi rispose (lo m o t d e i o lui d i ' i o vivo) , the 
questa mia espressione eia per lui bon doli e . lì tosi 
dicendo stiinso la mano a mo ed a tutti quelli clic glio 
la badavano, ed in partii oline a un popolano gndnndo 
Addio palriotla ' 

Lo scrivo­al momento del uno ultimo dalla Magia, 
poiché lo paiole e le cose tutto di (noboib vanno pi on 
lamento raccolto e diffuse (eatleggio) 

LOMItAHDO Vl 'NI ' JO 
Ti eliso, Sii maggio — (ili Austriaci hanno abbindonato 

allatto la implosa di occupato l i ev i so , e si diresseio 
sopra Poslioma e Cmusali Non eiano che k mila di qua 
dalla Piave — (ili Austriaci ti asseto seco le baiclio colle 
quali avevano costi ulto il ponto a Narvesa sulla Piave 
l ' a l b o ponto alla Pillila slava pei ossele travolto dalla 
piena del fiume (daz­ ih llotognaì 

Campo di Somma ((impugna, SS magijio — Le disei­

ziom del l 'annata auslilata , specialmente fia le tiuppe 
miglici osi , si fanno ogni gioì no più fiequenti Oggi si 
sono costituiti 500 soldati di cavallena e !)0 cacciatoli 
brolesi {Carteggio) 

Palmamioui — l e g g e s s i nella dazzelta di Wtieotmii del 
"2­J maggio 

Lettere ili Venezia naiiano ionie il generale Zueclu 
lespingeva da Palmanuova gli Austriaci nel giorno 12 
concilio Lgli usò lo stratagemmi di l'aio accendete di­

vctsi fuochi in punii elevati delta citta , elio si bombai­

dav.i, per far ciedeie cosi die ì pioietldi nemici gli 
avessei pi «dotti In pan tempo faieva levar da ' sum e 
dall 'alto delle inula gnda altissimo di resa (ili Austiiaci, 
incuoiali, si spinsi io fino sotto il tuo dellaitigliena, clic 
a miliaglia li fulmino, e lei leie toua io pentita gravis­

sima Cosi Zinchi li peisuaso non uvoio dello invano di 
voleisi piullosto sopelliie sotto le rovine di Palma dio 
codeio 

IL GOVLRNO PROV VISORIO 
DLI 11 urei imi ii v MNirv 

A S M IL UE C A R L O ­ A LUCIVI O 
Siro i 

L'aiilvo dello foize navali di V M in queste acque 
desto negli animi nostn ì pm "Vivi sensi di gioia e di 
riconoscenza, ilio noi nella pienezza del nostio cuoio ci 
facciamo solleciti di significalo alla genciosa nazione pie­

montese ed al mugliammo suo io 

Nella biindioia salda noi stingiamo non solo il pos­

sente vessillo elio assiema ai lidi di Venezia salvezza e 
tranquillità, ma veggiamo in essa oziando il preludio di 
viltoiioso fazioni­ navali , elio abbattendo lamino e di­

sfiaendo le (oizo di un atioce i iennio, iincoiì le popò 
la/lonl o siemi gli oiiou di quella guena desolatine 
eh' egli ha pollilo pollaio nel seno delle nostie pio 
vmtie 

Si, o s u e , 1 .uiivo della vosba (lotta i la più valida 
(un|,oma del piogiamma dato da lodi il 31 maizo, e 
iliduizziito come ni popolo della Lomhaidia cosi a quello 
della Venezia h la piontez/a ion cui quosti lloth, non 
appena giunta in queste atque o puniti ancoia di Imi aio 
i nosln luti , unitasi alla flotta napoletana , si \olso mi­

tiacciosii allo tosto nonni he, n t situi a dipana die il 
magnanimo di l lo Albeito non vuol ios»ai dal combattei e 
se non quando avi a (allo li tonfai e il punì quo della na­

zionalità italiana, compiendo la lihciazionc del bel paese, 
ed assiemandogli quell indiponileiiza che e il pi imo bi­

sogno ed il primo dcsideno d'ogni popolo incivilito 
Vonozia, 22 maggio |8V8 

Il Presidente MAMN 
PAI i t i l i 

/ / scontano, /5K"\NAM 
Tiusle, SI i) aggio — faciei e posterion di Vienna, 

giunto a l'nesto icn soia 20 eonenle , recano quanto 
seguo. 

Gli studenti fetoto una petizione a S M p e n hi ac­

contasse unti sola Cameia , e the la tiuppa di linea non 
potesso muoversi senza autoiizzazione della guaidn na­

zionale S M avendo contesso tali domandi, p u b alloi.i 
da Vienna, albi dicono pei pan ia , ed albi licitomi pei 
iiatquistaie con tal mezzo la coulidenza dei Viennesi 

Si e tentato di proclamine la repubblica , ma non vi 
si è ancora riuscito Si mandò una deputazione a S M , 
che trovasi a fi leghe da Vienna, perche ritornasse', esso 
lo pi omise, ma non ritorno 

I fondi pubbli!i a Vienili non Inumo alcun prezzo 
Li ulta e mille mani della gnu dia nazionali* e dogli 
stiidoub 

Nugent uou e ami,ilo a \ icnn i, ma si dova ammalato 
giavemi n(e ad 1 dine, esso dimandò la sua dimissioni' a 
\ i e n m , cinedi ndo dio gli sia sunogato un altro cornali 
dilute 

La fiottìi ausi!lata È nelle acquo di Polo, o un qual­

the vapoie sta di sentinella poi pollai notizie se vi 
giunga la flotti napoletana 

­ A Inosto legnano il limolo e I abbattimento 
'Modena, IS maqqio — leu alle oro k pomeiubane 

palinone ili qui poi al tnuqio di ( nit#Alboilo u n i p i u t o 
della guai dia univei sitai M lotnnnd.ila dal pinlessor Do 
detieni stillo la direzione del tnpitaiio Havani, un batt i­

gliene di li uppa di linea t ondimi ito ila! maggio! Mian, 
una lompagnij di zappatoli, t r i i quali comò volonlaiu 
u l t a la mela degli alunni dol convitto , malemaliio, io 
in,uni,ila dal i apilano Pierolli, o duo pezzi ci diligimi ni, 
imidolli dal lenente Ostium tutti questi toipi poi sotto 
il comando supicinti del Almi (Imi Itili) 

IOS( VNV 
I.norno, 'iì mttqqm ­ Questa mattina a me b 1|2 

animici idiano, Vincenzo (nubi iti stendeva a lena ni l i 
vorno, proveniente da Genova, sul pat elicilo a vapoie il 
'omòardo l'ino da leu un invito del comandante della 
guardia t ivita, dando 1 annunzio di II iiiinnnento ainvo 
del (imbelli , dilaniava alti ciseiuia i militi «libidini 
allo tue % 1|2 animi Questi vi sono at t insi in gran nu­

meio, e disposti in online nnli lue hanno Ialiti ala al pas 
saggio dell'ospite iluanssinio Li banda u v u a e i i i lu­

vciiuta Si sono ini iti a riieveilo onorevolnicnlo il con­

solo sardo sig eav Sp.ignoiini, le pi imo autonln e Io 
stalo maggiore della guaulia t ivna Grande e stato il 
toncoiso dol popolo, lo ,itil,imazioni gì .indissime Le li 
ncslic ciano cullale di tappeti 

Dal terrazzo del consolato saldo, ove e sialo acrompa 
guato, il Gioheib ha nngia/ialo il popolo plaudente, e la 
voco mliovolita vietandogli pm lungo discmso ha duhia­

ìato the suppliicbbe collo sellilo II suo indirizzo ai 
Livornesi saia IVI letlo allo ore 2, e, per quanto no 
viene assicurato, si e già piowcduto ondo venga subito 
dato alle stampe e distribuito — Il t imbrit i pi eseguo 
oggi il suo viaggio pei Civitavecchia o Henna 

(dazz Piemontesi) 
SFA'Il PONIIMCì l 

Rolnqna, 2'i maggio liidinzzo votalo ion scia al tu 
colo felsineo, Insinché vi fu sapula la magnanima nsolu 
7i.li o delleseitilo napoletano di passale il Po malgiado 
rendine ile! uiuuslcio che lo uehnmava 

1/ genitale Pepi ed alt Hseicito Napolitano 

Prodi Soldati1 

Un'orrenda novella oonbistava questa mattina il nostio 
paese, quella the pei un ordine del Ministero di Napoli 
voi ci lasciaste, quella elio per soivuo a un dispotismo 
onerato voi disellaste la santa iausa nazionale Ma la foi 
tuna della nazione, vivaddio1 Inolila ani tic una volta, 
ma mei ce il vostro patnotismo i fialelli nosln the pu 
guano conilo il Tedesco non saranno dbli.indon.ili Voi 
dispiegaste il vano minando die vi eia venuto, voi vi n 
erniosi oste], pinna dio servi dei io, dilcndiloii della na­

zione Gloria a voi, glona a voi tulli, magnanimi soldati1 

glena al gencioso, all'invilii) vosbo Generale1 1 Soci del 
Incoio fihineo lattisi oigano de'sentimeiili di gratitudine 
dio pei la beila iisoluzionc vosli.i animano tutta llologna, 
vengono a poigeiw ta l lo attestalo di un alleilo the non 
può più in tui re , si giurano i voi b a t t i l i , e al giido di 
Vita I Italia congiuugoiio e pei sciupio longiiiiigeianno 

il gndo di futi t( nwcmumirio, m a frioic» / INIufo (Va 
potetano ' 

la t to nel (inalo filanto la s u a dclli 2*2 maggio 18ri8 
(srqiiimo ti fumi) 

— leu allo 3 diiivdiouo 100 dugout napolitani a eavallo 
— li ri sera alle ') Tallitigli delli Pernione SDISCICI, ove 

alloggia il gelicidi l'epe, 01,1 u n ondato ila immensa folla 
di popolo Si sapi va the gli iilliuali suponon della noslia 
Civica unitamente a quelli dei napoletani si tiovavano a 
pallaio ton Pope itlalivamonte all'oidine giuntogli di far 
i t l ioecdeie Vestii ila II popolo eia impaziente di sapeie 
la decisione 

Dopo mezz'eia tuta il aspollativa eoinp.uve alla fine 
stia il veteluo Goiicidlc o pai tu disso i napoletani avei 
sempio desiderilo 1 indipendenza della pallia ed il IO di 
linea balteisi piescnteinenlo ion valoie sotto le mura di 
Mantova, .issami) che le ti lippe sotlo i suoi oi timi la 
lebbeio lo stosso, dio albe vtnebbe io ancoia dalla c i 
pitale egli avu già dato online pel pianto passaggio 
del Po 

Dopo lui p,ulo in st uso uguale il piede goneiale l e i 
l a n , e poscia il suo ululante di lampo Masi dinego il 
popolo bolognese e pei bui venb minuti sviluppo con 
immuabile eloquenza le i.i>iom pti cui l 'estxi lo napo 
btano d i v e , mvotc the ubbidito ali ordine ilei nloino, 
poi lai si immedi.it unente sul lampo della glena italiana 

Il noslio popolo t libi o di gioia appianili numi usamente 
al Pepe, al l 'ciraii ed al Masi, e st n i n o giidaudo Vtia 
l Indipendenza t /uou la ih temei ti ' 

— l e u scia alla inozzanolte giunse dal Campo di Culo 
Allietici il sig Culo F a u n i , invialo sleaoidmaiio pi esso 
l'cseitilo piemontese smonto al palazzo apostolico, e dopo 
potho tuo iipaiti per la Capitale 

Il nnuistoio di Roma ha nominato a sostituii lo il li­

gnei Mano Minghelb, ma non sappiamo ani oia s'egli 
abbia aete Italo 1'onoievole incanto (Data Ita!) 

«.Eli NO DI NAPOLI 
Napoli —Quando abbiamo dello elio lallazione Au­

sbo lioibonico­Gesuititd eia di lunga mano piepaia la , 
dicemmo una tosa laeilc ad esseiu indovinata, t i piace 
peni di vedeila conleiinata nel Cottieie Lieotnese sulla 
lede duna eoiiispiindeiiza di Piei Angelo Violentino, e 
valga quooto a smentite pitsso tlu e autoia ose litanie 
nel giudicale lo bugiarde guistiluazioni del credili l osttt 

he gli fosse fallito il pinno tentativo, il He uvea dato 

le opportune disposizioni, perdio venisse tirata una inno­

cente fucilata contro la sua carrozza, per far gridare all'armi 
Pier Angelo fuggi facendosi largo rolla pistola alla mano 

SICILIA 
Missina, lì maggio — lori mattina m giorni 2 Jp2 

da quello di Genova pervenne in quoslo pollo il Regio 
Battello a vaporo «aldo il TWjioh, al comando del tapi 
tano di vascello in secondo, sig Marchese Di negro , il 
rinato dopo elio si sarà rifornito di cai bon fossile o di 
altro si nvolgora subito pei l'Adi latteo 

Fino at 20 correlilo durerà l'armistizio tonchioso tra 
il Comniissano del Potere esecutivo pei parte dei p ie ­

sam , od if Generale conianilanto doli» cittadella sig Pro 
ino Paolo 

Fu die Inaialo pubblico assassino o nemico della pa in i 
certo Paolo Ristutcui, colonnello t omandanlo delle squa 
dre di mezzogiorno, incolpato di abuso di pn tue e di 
aver fallo nvolgeie i t.unioni tontio la r i t t i , egli si t 
dato alla fuga o si ebbe pei quali ho istante limino delb 
squadie the comandava, ma la cniiipoisa di quitte­ di 
tianionlaiia e della Giiauha nazionnlo dissipo ogni aliatine, 
icn al dopo pianzo essendosi sparsa vote dio lo stesso 
con tiOO seguati o 2 cannoni si pollava da S Sic fin» 
sopta Messina, atcoiseio tutte le situatile none lie la Guai 
dia nazionale per inseguirlo ed impedite una naz ione , 
ma nulla si e voi linaio 

Ignazio Ribolli, piomonlese , ha ceduto il coniando the 
aveva di goneiale in iapo do paesani, e patio per Loin 
baidia ( Coti Mite ) 

STATI ESTRRl 
ÌNGIUL'I IUHA 

I'AHLUIFNTO iNt.nsi — fi dilla del 19 maggio 
Camera dei Lord II vistovi) di Llautlall chiesti di pre 

sentalo un bill pei limitine il tempo in cui possono In­

sculsi vatanti i beni Imi etclosiastui di logia collazione 
Le ragioni ch'egli addine por questo, sono elio i mini 
stn talvolta vogliono lonlertio quei bonel'u u a pcisonc 
the non sono intetamente capaci di compiine agli ulluii 
inerenti a quello caiietie, e dio pei ut) non possono ve 
iure appi ovato dei vestovi, indi sotgo un conflitto e un 
indugio nocivo al bene spniiualc dei pai iot tbiani Con 
tolta questi argomonli ton alcuni fatti che espone alla 
Camola 

11 Ioni rane filiere si oppono alla pioposta sictomo con 
bal ia allo proiogativo tifila Coiona, non essersi del ic^lo 
mai fiapposto un lungo indugio a quelle nomine, ned 
csseivi sopravvenuti conflitti h a il governo e l animila 
opistopnlo so non in idi issimi casi Da quindi alcune 
spiegazioni stillo nomine citate ti il pieopinanlo 

Dopo alcuno lopliche di due vestovi la mozione viene 
ntiiala, e la Cameia si aggiorna 

C nini ni tfn ("ornimi La seduta fu politissimo inteies 
sante, il bill sulla salubrità pubblica fu avanzato eli vani 
ai tu oli nel tornitalo, e la Camera si aggiorno al lunedi 
seguente 

Limiliu, 19 maggio L'assouaziono del itpeul tonne si 
duta sotto la presidenza di M O Comici 

Vani oiaton facendo plauso ali esito del pioccsso di t 
stgnon O'Hiien e Meaghei , dichiarai ono dio il governi 
inglese non poba mai fai condannale tu li binila degli 
Irlandesi pei delitti di nazio­ialita Ola il muusleto in 
teditela the non pilo pm nliutaisi di actondistendeie ai 
voti del popolo tilainleso lolin O Coniteli egli sltsso ili 
l inaio che non si potiebbe vedere niente di pm ino 
stnioso dio la condotta del ministero 

L'assotiazione del tiptal conobbe con molto gaudio I e 
sito del piotesso elei signori OBi ieu e Meaghei, e loio 
intirizzo tongiatulazioni non meno sititelo the mediali 

(Montimi) 
—Noi parlammo dot pi ocosso che il govei no inglese avea 

mosso conilo i sigg Smith O Mi leu, Meaghei e Milthell, ali 
occasione di distolsi da essi pioniineiati nei meeting o di ai 
titoli pubbli! ali nel gioì il,ile la Nation, poi invitale gli 
lilandcsi all'insili lezione Giammai le piovociziont ciano 
state pui aiutati e Inquenl i , e nonostante MM Ol i i icn 
o Medghei furono assolti l a leggo inglese esigo the il 
gititi sia un,illuni' ut un senso o nell'albe), e elio noti si 
sepali avanti (ho quosla unanimità sia ottenuta D i c i 
giui.iti eiansi pionuntiab polla condanna del sig Smilh 
O Ittici! ma t due elio opinavano di assolvei lo tlu Inaia 
lonudio non icdotobhoio, e the da buoni iilandest etano 
dee est a moni di lame piuttosto elio lasciai tonda linai e 
uno elei elilensoii deli'lilanda Dopo un digiuno di 2'i oie 
gli alili ilici i giuiab, ledendo ad una convinzione molto 
eiioigita ed allo spossamenti del loio stornato, Inumilo 
pei pionuntiaie la loio innotenza Lo stesso fatto pio 
ellisse la sa'vozza del signor Meagher 1 due capi dell t 
giovine li landa (mono pei modo di diro pollati in li loufo, 
e l'acioglienza the loro venne fatta fu alti citatilo pm bi il 
laute, the ì due pattili dol repeal si ciano alitila solen 
nemente neoiitili.Ui, e se uiiiiooo coli cspiessionc di u n i 
gioia geneiale Una deputazione dell'associazione di I 
li piai, avendo a loto testa il sig Maurizio O GCIIUK It 
venne a fchtilaio i sigg 0 Iti ieri e Meaghei , e d i ambe 
lo palli si piotesto un'assoluta devozione alla causa della 
indipendenza ìilaudeso 

1 e tubs di Dublino hanno detiso o fatta annunziale polla 
soia del gioì no l'I una stilettilo ptoeessiono per tolelnaio 
la viltona dei duo .musali Lo tonimissiont di polizia 
pubblitaiono dtgh allissi per iiiteiduo gli assembramenti 
e lo piocossioni nello sli.tdo, ma i clubs avendo inaiiifi 
stalo di non badale al pinclaiaa, it governo dovette pioti 
deio dello misuie pei sostentilo U legge eolla l o i z i , o 
tomcvdsi a Loiiilia non no risultasse UIUI collisione 

(Constilulionnel) 
SPAGNA 

Mudi al, HI maggio Ditesi che lor l'altro voi so 0 on­

di soia vi ebbe un'msuilozione nello filo di un baiti 
glume del ìeggunenlo di Guailalojana, m guai ingioili' a 
Siviglia Si spaiso c'el suiguo nelle st ade di quella titl i, 
ma il genei ile Rtttaido Schei}, alla lesta delle t u p p è 
limaste fi deb, i insci a dispeidere i 11 volitisi che non tip 
posoio loife icsislcnzd Un buon numeio di soldati ili 
b.union,il mio la citta, diligendosi dalla palle del Conti ui.i 
de Niebla 11 geneiale Silici) li inseguì in questa d i n 
zione La popolazione di Siviglia non bd preso palle a 

file:///uola
file:///olso
file:///ienm
http://7i.li
http://dbli.indon.ili
http://immedi.it


LA CONCORDIA 

lido insurrezione Mende .coppiuva quest'insurrezione l'in­
fanto duchessa /li Montpellier e il duca orano al loalro 

Parlasi di una simile sommossa scoppiata a l'ego, vil­
laggio ovo abitano molti contrabbandieri della provmcin 
di Valenza Alla testa di quosla sommossa ot.invi due c \ -
itlfìciuli de 'corpi franchi Dopo avci giolito ina la Re­
pubblica! gli insorti si t turarono siili t montagna 

—Loggosi|iiella Gazzetta la sentenza dol liibiinnlediMa-
dru l , del 13 maizo, d io condanna filati ltcbclin, ediloio 
dell'Eco del commeicio, a 30,000 iodi eli emenda e 11 
tutte le spese dot piocosso Inoltre e dichiaralo spogli ito 
di tulli gli onori, di tutto le distinzioni e di tulle le fun­
zioni pubbliche the potea avete Questi condanna gli fu 
applicata poli' inseizione di un alinolo nel niimeio del 
suo giornalo del 'i marzo ultimo (ùébats) 

ALEMAGNA 
Fianco/iute , 18 meie/gto-—t nie/ueintrsmia furie» sechila 

della (luta qeimanica, tenuta il III mirjgio Dicluaiazione 
pubblica della dieta gei manti a 

La dieta germanica ci edo essere di suo dovero di non 
passar stillo silenzio noli mietesse della cosa medesima 
10 mul ioli se cagionate in seguito allo discissioni dt I 
comitato dei cinquanta dalla condotta che ella tenne lela-
tivdinenle ni piogiammn separalo del V maggio La dieta 
lespingo con i pm leali modi e solenni ogni imputazione, 
eolla quale si vonebbe far ci eduro dio essa i e n a ad ini-
pedne il libeio sviluppo di nn'Atemiigna unita o tolte 
11 pio memoria t he era slato sottomesso nlla dieta fu da 
questa eoinmiinicalo conio l'opinione di uno do'suoi mem-
l i i i , sonza i ccompagnaila di alcuna decisione, in dille-
ìcuti governi dolili conledciazioiio , penile Imo fosse to-
gnita ( o non come dissoio, alleiando il senso dell'espies-
sionc, per appiov.tila o fame l'uso the t icdcicbbcio 
conveniente), attesoché, secondo l'avviso dilla toniniis 
sione di levisione, egli contiene, in jiaito almeno, dello 
osservazioni e dello iiidttaziont che incnteiebbcio di es­
ser pi ose in considerazione La dieta non ha un i t i lo do­
vei inserite nel piolocollo pubblico il pio-memoiia, poi­
ché fu pi osculalo come istruzioni dio gli inviati alla dieta 
avevano dimandato al governo In quest'aliato, come in 
tutti gli a lb i , la dieta sottomette ton confidenza lutti i 
suoi alb all'iinpiiiziiile giudizio del popolo e ile' suoi lap­
pi esentanti, e ne accolla tutta la ìisponsabilila 1 docu­
menti ìelativi a tal questiono salatino l'oggetto di una 
piibblicaziono speciale (Gioin di Piane) 

Ft anco/èrte — Il 18 eli questo mese l'assemblea tosti 
tuenlo geiniiinita telino la sua puma seduta, tui mici 
vi nneio da tuca 400 inoinbii, sodo la presidenza d età 
del sindaco Lang, di llaiinovti V ite-ptesidenle eia il 
sig di Lmilcnau Vi tu letta pei puma tosa un induizzo 
di felicitazione poi p i l lo della Dieta, quindi si doveva 
passale alla nomina del piesidente elettivo, ma ali une 
pioposiziont di online eteitaiouo un tosi vivo dibatti 
mento the il tumulto copi iva la vote degli unitoli 1 i-
i)limolile si adotto Id inisiiia eh procedere alla veufic.i-
ziono dei poten appena lusso st i l lo un piesidonte, ed 
alitilo questo prow ISCHIO lino a che i membii della co 
stiluenle non abbiano appioso a conosccisi bene 

11 giorno seguente la seconda seduta si tonno col mo-
dcsimo tumulto Finalmente si convolino di eleggeio un i 
nuova piesidenza di qiiaftio st t l imuie a tui fu pollalo 
da 30) voli sopia 390 1 ottimo sig Lniito di Gagein 
'V ne picsulenlo fu nominalo il stg di Stuoli 11 oig di 
Gigein tenne un distolsi) in cui disse Ila le albo tose 
che egli si tonsatiava all' intei esso del popolo gei inalino 
linthe iuta gottia di sangue gli seonesso le vino P io-
miso la maggioi impaizialita Disse the l'assemblea eia 
destinata a loini.u una costituzione pei la Gcniiania , 
the ne titidcva il mandalo ed il pulite della sovtatiita 
della nazione ( h o la liei mania vuol ossei una, un u g n o 
(jOveinalo dalla volonl.i del popolo, colla coopei.izione di 
tutb gli siali e dti governi che lo sviluppo di questo 
pimtipio eia .iflidalo ali asse ml lea 11 distoiso del sigimi 
dagciii fu applaudiss imo lo spinto d impili bulino e di 
confusione (acque pel lesto della seduta 

AUSIRIV 
Vienna, IS magqio — Li tuga di II tinpeialore fu cosi 

piecipilosa che non si polo ncppui daio un piusieio agli 
oggelb più octoiicnli pei un viaggio Gli stessi muiisbi 
responsabili ed i poisonaggi ili cotte non ne lui ono con­
sapevoli se non dopo il fallo La puma due/tono eia pei 
Ischi, ma poi laminino si niutu pio„ello , e la comitiva 
Lisi Minio da paltò Linz si dilesse ad lunsbiutk Da Linz 
linone mandali incontio alt impelatole .ti deputili', ma 
egli non si lascio t r a t t e n n e , dicendo ili avoi promosso 
tempo la uni visita ai Vuolesi, o di voltila ina etretinate 
Il conto lìo'tibellv, del seguito, (uomo di est ti abile ine 
mona ) diede loio il consiglio di ai costai M agli Slavi 
Ltco le simpatie di ibi e in cosi intimo iapporto toll Ini 
poiatoro1 Chi sa quale cllotlo pioti in i un cousiBlit> di 
questa naluia sulle piovinue leilestho1 1 conti l lojos 
e Wildsihch linoni) spediti all'impelatolo t! il mmis t t io , 
ondo piegarlo a nominale un governo privvisono pel 
t i so cito la sua ds'Cnza da Violina si pioli ugissc 

1 Viennesi vanno te t tando il veni motivo elio h i po­
tuto dct iduo I Impelatolo ad un pisso tosi pieupiloso, e 
pieno di consegui n/e La citta dopo i tumulti e le ton-
eessioui del giorno 1> eia tranquillissimi 1 \ leiiuisi be ­
vano un i tausa eu t imie di quella sii ina misuia nella 
gtnlo di collo the influisco sinisbaine nlo siili animo dcl-
1 Impelatolo, dell ai cullici l'i antes o ( ulti t dtll i su i 
consolle, ìappresenlamlo tontinuanieiile itV.mmaguiiziuno 
loio lo spavento ti uni icpubbliia, doba ghigliottina, del 
comunismo, del legno digli opoi.u l t . i ti ubivi fi i le 
aHio voti nella tinto uopi naie q i e l l i t l i i noll'abiliziune 
del conlclbcie di u n t e , Di lino, t i i pioni i una inula , o 
ilio tulle lo sentinelle militili san Micio siile assi sin ile 
dalla gnaulili «azionilo 

Dà Piaga si ebbe utilizi i che ivi lo tonussiuni del I ) 
si consideiavdiio unno estolte uolcnlenii ufo , e elio si 
pensava a lonnaie un governo piovvisun i 1 ( / u b i hanno 
nptlnlo alt inipcialoio 1 invilo di stabilii ai ni mezzo i Ioni 
Del lost) il più politilo online legna a Vii una dopo la 
notizia udiente della b „a dilla colli Ogni d i sse ibi u l 

l ladini ton tone al utauttnunonto dilla qi a le 1 t stessa 
dubit i tel i sluiltnti ti venne i inpiawisi i, ito ion e l i l ­
inee 11 cernutalo CUIIIII1L,IIO gain// ito solici la p u s i d t n / a 
di Mimtoiuitnh s,i «.cupa di ttanquilhui „li o p e u u . c b i 

augmo un ministero fin te per soslencito, e quindi op 
porsi (auto all'annidila quanto nel una reaziono Esso Uova 
mi mezzo por salvare l'intensità della monarchia ed è 
(lucilo rho le naziomilitii siano lappiesenlntc nel ministero, 
so puro questo mizionaliln non hanno gin pi onto il Imo 
tioppo taidi 

La ul ta e ti ampulla little le botteghe sono npeito 
ognuno allenilo a' suoi allan 1 a gmiidin nazionale e d'in­
cordo nell'ari eslaie ognuno che pi omini lasso il nome ili 
lepiibbliia, pel conti ai io nella g.izztlla eli Vienna dd 
giorno, si legge I» partenza dell Impelatole sai ebbe la 
fuga ili Luigi \ V I , I ultimo giorno della sua presenza 
sarebbe il primo della i cpubbu ta , 1 imperituro non sol 
tanto può ma ih. e icstaro in Vicinili Fui ono pm red 
mente airestati alcuni che nel sobboigo Mmlee/iic/'avoaiio 
proclamalo la repubblica 11 congresso degli sculloii sta­
bili già puma del pt iuupio degli attuali avvenimenti di 
lesistere ad ogdfceuosso della stampa 1 gioinalisti 'In 
vora e Htifner, che cransi ictati a Guntpendoit poi e t t i 
taro gli opeiai a proclamai vi la lepubblitn, furono arrestali 

— Alti a del qiomo 19 — l a giornata di icn passo 
tranquilla Studenti e militali facevano provvisti!lamento 
la guaidia nella cilla, e davanti alla porla del palazzo 
erasi loimato un velo tampo 11 comitato di sicurezza 
ha pieni poteri, il giudizio slal.it io e pi onto all 'uopo I 
ministri sono densi dt non Insilarsi trascinar d i qualun­
que evento II piol Lndlicliei lavina nllivamento nella 
cancelleria di tenie II conto biadimi fu chiamalo dalla 
Gallizij II inuiistcìo foima una specie di governo piov-
v istmo ton politi dittatili iato 

— I Deputali di Linz con albi di vane pi ovini io 
hanno convenuto di i ,ululine noli anzidetta citta un pal­
amento pn paladino pel t di giugno 

— In Gì at/ u r i ola una petizione degli Slavi, la quale 
tIncelo I che il tienilo slavo politi!amento li.izion.ito 
ne'governi di f avbadi, (Ii.il/ o Incsto si imnisia ni un 
legno di Simonia con pailamenlo p i o p n o , 2 d i e la lin­
gua Slovacca id inliodiiltd nello stuoli e negli ulliti , 
3 tho l,i Slovonid non sia incoi poi ala alla lega tedosia 

POLOIMA 
Ricaviamo dalla Di moti atte Peicifiquc la scguenlo let­

tela di Bollino in dita 17 maggio 
• In conbattumbio del lenditoulo elella manifestazione 

di Siibbato l'I tho voi tu' imbuzzato con tanto inteiesso, 
e l'espiessiono delle simpatie che iavvivano le nostro 
speianzo o pei lo quali noi qui vi diciamo Ah ' siale bc-
nedrUi1 Voi tulli siale beni detti' Io vi invili del rag­
guagli sulla te lebidziono del 12 di questa e indole ironia' 
Questa dosriiziono importante noi suo contenuto, sublimo 
nella sua found, e peuttiata eli un si pino spinto pò 
lai co, o qui sta e tosi te t ta di esstio in aiiiiouia cella 
toidialila fiaucese, dio ci p.uve un doveie di laivola le-
neie 1 put fedeli ed i pm tapici qui fui noi pt i adesso, 
si sono duelli al vostro umiliato amieo e piottttote eoi 
mezzo del siglimi Vanii e Pai bei, ed a voi, taro anni o, 
t i tivolgiamt) pei inca i i t i iw di i ingiall ire il e/u6 tepub-
bltcano sìciahsta, di avoi messo ni ti ,la dol suo imbuzzo 
quisle puole sublimi che eiliiggiino nei nosln turni 

» 1 ,̂111 .lucia pi tilde 11 Polonia sotto la sua pioleziouo ' 
Oli' .incoia una volta, nullo volle siate tutti bt ne delti ' 
e clic Iddio sei ondi i vostu sfmzi 11 v osilo sottoiso vii ne 
dulia l ' iovwdenzi, poiché egli e l'cspiessio le di unii uà 
zione tosi geneio-.il quale la vostia' Questo soeeoiao dell i 
1 lancia, no, non ci inaili beni 

Aveste lagnine di pensale the essendo stali «iiinitli.-
lab ì movimenti dilla Gall>/ia e del Duuito, l'appoggiai li 
tulle anni saiebbe un piovocaio inlcmpcsdvamcnlo la 
gueiia di cui non e ancoia suonali I ola 

» Clio la Fiani i l coni nidi ai doboli il nspclto , the 
essa paili in nome del tliutlo, e Dio sa tio the può ai 
tadcie, sopì attutii) so tal luiguanoi<> viuii appoggialo da 
colonne .Ulive nella Lumbal dia 1 Russi si avanzano , e 
piubiibilmei te l ucndo niaggiiii lo i / i la l i g i Vi a l 'A i r 
stua o la fiossi,!, gli aleni inni rtti t igiadi, quei che on 
dogii.tno ha il nuovo e I antico legime, nun la idt ia foiso 
a iiuciesiei loro di avci sconosciuto o vilmente oppi esso 
il baluaido elio avevano in noi 

L i ìea/ione t un l i t io , li lega esiste 11 io t d il 
niinisltio eli liei imo la negano, se no si bèi mise ono, ia 
gitine di più pei t u dello, poiché si annunzia the il puneipe 
di Pi ossia deve i lenirai e in Dei bini come tuonfiiito Gli ai-
(ISSI ilio lo annunziavano, e veni che sono dagli uni I i t t i ab, 
ma Mugolio tosti) iimessi dagli amiti dei pnvilegi, dagli 
ani luti dtl guadagno, unno me'zo, t i ede l t lo , plesso il 
popolo incoia ili A 1! C della vidi pol l ina , e d ie sa­
lutoni il utoiiio del puneipe Ma poiché augui.uc la 
nazione nell' Alemagna ' (ho pensate di questi alti 
baioni, di questi pislon soggttb a tu Ito peiut io dal 
fatto delie popolazioni stesse' l'oiso dio questi gieggi 
eleiogonei, asjiitlalli al giogo, assueiilli a last idi si go-
veinaic, a lisciai si unitelo il | ,i»lo e la bugila, piuelie 
tio sia fallo legalmente, tutti die uni nlo 0 sullo una lorma 
appaiente di bonomia, possono i l /usi a livello delle u n 
to s l au / t ' Oli' ilio buoni pu lu ia mini u t i l i t à , popolo 
p rub tin ilo ilei io, tome noi, Poi udi i , noi lamino som-
pio gli citili nella litici la e la t'> minuzia 1 nosln pa­
llium, malgi.ido i nullo pcucol , inalai,ido | i imvi l i / / i 
zinne e gli ostatoli pei umani o lucili, tonobbeio il loto 
dome lutti i loio sloizi sono 'eut iosi , libeiali e domo 
na t ic i , bollissimo1 

Nella di l l i / la , 1 Viislui toiiliniiii a cattivarsi gli spinti 
dei tuiiliidiui, in moi'i) e tu da Imo stessi si dilaniano 
imputili 11 piuiupc 1 cune bissielie (Imitilo della pim-
cipes t ( / iiloijsl.a) i.nluui i suoi p u sani nella Galbzia, 
li d i d i m a libeii di ogni dibilu , e Imo dona a titolo ili 
pulpiti Ui gì almi v il t u i c n i die colli\,iuo 

i Va benissimo, quisti t spootio , mi diteti puma se 
ne avi le il limito 

l a politica eli Szi l,i , l i politila ìniuno del lS'it) al 
ii^liai do della G a i h z u , ì poi pi Ina con dei ugnii co 
slanleiueulo iiuuuvati t d o„ni volli più nulli F i an t i a ' 
l i m i l i 1 vieni al nomilo sottili o, s u a li (uà paioli più 
d ogni cuad possente l'Attico KVMIOV>KI 

U M . t i i KiV 
Pialli II magqto Jn vii tu ili uni lettela autogidfa del-

1 niipei alene, l u u d u c i uovoin d u o nomimi tulli hi mi 
del nunislio dell indi ti, il colonnello linone 111 ibi Iti 
tonimi>Siiiio icgio, con punì pi leu uti l i ( m i ta, Sia 
vomii, Pozsega, Sjiiiuo o Voiveizo Inde Io liuppo e lui/o 

mililaii sono messo n sua disposi/ione, Nello Messo tempo, 
lutto lo giuiisdizioni della Croazia ricevettero l'ordino eli 
didiiainro nulli tutti i decreti incusbtuzionab e illegali 
icsi dal baione /etlachich , e di obbcdiio agli ordini elei 
governatole inumii delle titmo dot miuislu Un leize de­
ci eto ingiunse ul barone Zclldrliirti ili n l i ia ie i det ieb 
illegali che proclamò Asso uns i che I ambasciatolo liu-
lanuico a Vienna tontiibiiì multo a questa piegi tho pi oso 
la pollina di Vienna L i qm stiline e tu ì di supere se 
il gabinetto di Vienna non pi esc questi iisolii/tono li oppi) 
laidi In albi termini, se ti baione di 7e'l li ludi non po-
teta la inastitela pei inilbei.ue l i bindieia tmsd Noi 
ricevei omo milizie a questo r igut ido, soltanto d l S miggio 

( Crew feint allemanna ) 
— IS maqqio La netto fu calma, si diede pnnupio id 

un i indursi ì, molti iilliuali fiunno .mestati In una let­
tera ntitogiafd di S M l'imperatole all'aicidma Stefano, 
move il principe l'invilo di ristabilire sollecitamento Vii 
mone ti a l 'Ungheria, la Cion/in, la Scliiavonia o la Dal­
mazia ( Gazz c/i ìlicslan) 

— Il ministero unglieieso lui dolci minalo di mandare 
due raiipiesenlatili plenipotcnziaii all'assemblea nazio­
nale tedesca di Fi .incoiarle 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO 1 VALICO 

(ìmoia, 36 maqqio leu col Vtigilto giungevano albo 
2 )0 casso con 0 mila lucili d'una bella e buona fottuta, 
una palle ne e già stila avviati a Mil m o , il rimanente 
teira dietro in epicsti giorni V ha pine un 'alba bottelli 
scarpe 

l e u Ieggcvasi sovia molti angoli della citta il seguente 
avviso, — «Cittadini l il tiranno di Napoli ci manda tot 
prossimo vapore pei suo lappiesentaiitn il feroto Ruis 
geneio del bombardatolo V tal — Per ulleuou informa­
zioni diligersi all 'ex-console di Napoli. Piopai nini HI al 
ìitevimenti) » — Noi icinliam mollo ginzio al gentile 
s tud ine di questo annunzio o siamo celti che tutti ne 
appinlittcì.inuo, il sigimi Uuis savia da noi tulio quelle 
•ircogliinze dio si addicono al lapptoscutanlo del tesat i 
gumaiio , e per mosti,usi devoti al sno govern» corniti 
i icicmo col non pei mettete al degno Huis , genero del 
degno Vini , di discenderò dal vapoie dio . ina la 
gioì il di iniiduilo a Genova — Guoirn accaniti , mlei-
muidbile cimilo il dispotismo e tondo la ciudclo lecita di 
chi mangia il pane del dispotismo 

Genina, £6 moggio L voce the il liuis giunga 
enti oggi col Vesuvio Nella pi esento eoncit izione degli 
animi , piodotla dalle improvvise ouibili noli/ e di Na 
poli, io t imo di qualche iteesso Aggiungi the il popolo 
e adulilo pel ulaseio del V lai mende eia stalo pi omesso 
ih ci saiibbc slato custodito nelle nosde carceri ole a-
ucfjlie pagato il /co delti sue scdlauqgini se u n fosse 
stato alte so, quel pallido non si snobbo dovalo in Na­
poli alla lesta dello ingannato liuppo a oidindio qwl l 'o i -
ieinlo macello 

Il popolo genovese st l i runpioveio di esst ie sialo 
tioppo unto e di uvei dato ascolto a chi lo consigliava 
a miidt'iazione alimi he appi od ivano in questo porto i 
due maledetti Vii Carri Un e Vidi I popoli sono talvolta 
sii irnienti della giustizia dt Dio' 

Del resto un Con ole si dee più iiguardaio quale agonie 
comnieuiale che i ipjnesenl mio del punì ipe, questa e on-
sideiazione basteta a persuadete il nostto popolo a iiuun-
ziaie a qualiincpio pinzetto ostilo in taso che si voi ideasse 
I aiiivo dd Uni» (cartcgqio) 

Chambiiq S~> maggio —r Non t il il Console s u d o a 
Lione che veniva la lettera the iiuminzinva Vanivo In 
quella u l t i d u n pietoso d i s p u t i ) tclegialito ìc la lno ad 
una lenttbvo tondo Vintcnnes dalla palio liti paifigiant 
di Ifnibes , ma essa e n siila duella .il govern itine ili (la 
Savoia dal sollointtndcnte eli poli/n di Pont lieaiivoi-ni 
Questa notizia tho dillo et II t iedeio sia senza fond i-
mento, tu to lo a Lione, tomo te lo iiinfumavano dtvoise 
lettere pai t i iolui ((mur des Alpe?) 

Parma 21 moggio I! governo provvisoiio di Parma de­
c i d o dio qualunque individuo mcmhtti della Compagnia 
di desìi e non cillidiiin eli quegli siati doviti uscii no en­
tro lo spazio di otto giorni dilla pubblicazione del cicciolo 
medesimo l tnntiavvr-nluii su anno puniti con multa o 
pugioni.i I gesuiti citi uhm dovi anno spogliale eitlro otto 
gioì n i , l 'abi t i gesuitico, se n o , multa e puginnia , e 
limila e puguinia i chi uccullasse gesuiti, e a tlu tenesse 
pi tsso di se mobili ed din elicli già appai tenenti alta 
compagnia, etc — V'iva il decido di Panna 

(Pan Italiano) 
Modena, ?2 moqqto — Ci sei nono di Reggio dio icil 

ebbi luogo in quella cilli una gì inde dimnsti azione po­
polale a favole dell Unione eoi Piemonte Uni deputa­
zione di .uligi,un e di altri individui del popolo si pie 
senio al Comune ed al governo pei espuntele queslo 
desiderio dell ' immediati iggie i/ione t e autont i ne 
pieseti) alto Alla seni illuminazione in t e i d o , pnesio , 
discorsi analoghi alh cucosl in/ i Da relazioni delle tli-
voise comunità della piovutela modenese ideviamo pine 
dio due lie nello campagne e uni ver almentc sentilo il 
bisogno di costituii si in un forte Stilo pei potei icsi-
sleie con certezza di vi ' tana agli sfoizi ausbi.iu 

(InJ II ilvino) 

LOMIHUDO t V N U O 

GOVERNO PROVVrSOlUO MAIA IOMBAJIWA 

nini imi) wi oiouM) 
Milano 1ri mangio IS1S 

Si i l pei lelleie iilliuali di Venezia che la flotta sani i 
di lonsuva colla i ipoletuia o i Ila flotliglii vi iteti o 
pulita poi una spedizione vciso li coste dilla Dilmazia 
e dell Kin i 

Le mili/io nipolelane sotto il coni indo del geneiale 
Giigliilmi) Pepo stavano pei piss.ue il Po il ' i l de! col­
mi l e mese, i line di poi lai si sul tombino vendo 

f é lupp Pontificio ' i bo tano Inibivi i a V iccu/.i Pa 
tlov 1 e ben p tsi li ila 

Recenti notizie ili Nipoti il n i n n i n o ilio il (inverno 
si t iova, dopo "li ultimi sanguinosi f i l l i , in uni giace 
iippiensione, pini lie pu smuovasi the gli abitatoli dolio 
pi ov moie, capii inali d i Itonieo, movesstio in gios ) banda 
alla volta dilla capitato poi lovcsii.ue il nuovo ottimo ih 
io e 

Pei Direi) ito dil Seqt etano qcnnalt 
(i Cini 1M) Segnt ino 

Milano, 26 maqqio l u i s u i il nostio circolo pali lotico 
voi unnimo pu m l una/nine un ungi i/i uni nlo alle liuppo 
Dipoli! ine eli l'epe e lui lenti ite il il fonili mi itine a n l u -
i.aie a Nipnli pu dggiiviiie i ti ppi tittuli il, d sol buli­
nino decisa ìienlr pu lc i ondo uimptic que di t'oliti stia­
moli) ((uitiqgto) 

In uniformi di quinto al inaino n u i i f o ini noslio 
foglio di ion ii'l.idv unente ai filli ili V u on/a, pubblichiamo 
la seguente k t t i i i di un ulhtiale salutano della nasini 
ai mal l a Viti n/a 

Vicenza 22 maggio 
» !l '20 fu pei noi l i pm bolla fiorii ila tlelli notti a 

Vili Un momento di "Iona compensa ogni sa tul i / io ' 
Il saligno spaisi) pei la libelli del piopuo pi tso la pal­
p i a t e ili una gioii iiiiltscuvibile 

» 11 nemico si cui imboscato fin sotto te barneate nei 

campi, no' tossi, nelle rase , dietro gli alberi, Idi»,.,,, 
bombo o razzi senza posa Puro all'invito di escire ehli, 
barricato nessuno si ricusò I molti peccarono m t.t({K 

di coraggio lulu dctleio piova di valore da M , „ SI) 

dato pati lolla Molti fuiono i feriti, pochissimi i l n i l l 

do' quali peto non ne conosco né i nomi, ne il uumt, 
ina posso assiemale che non sono pm di tre Onotc ni <S 

Duiando ,'iuiisi) icn mattina Dopo 2 oro feec- u, M 

coutil» il nemico il luti ìgbono doi lodnci eli Fi nitu ,< 
mandati) da Animimi, gli Svizzeri e l'artiglici la pentita , 
Il combattimento f.i b eve, ma 11 piede Antonini enlini,, 
da una palla di mitraglia ha perduto un braccio e t<lni 

non peula la vifa la sua legione ebbe multi feriti 
» Oggi vsuimo tutti a Vicenza, il nemico si due M1 

ancoia a poca distanza, pero ritengo che il grosso ibn, 
ai mala auslriaea sia già sulla sbada di Vcionn, ove ir 
rivela ben piesto 

i Nessuno e stato feri'o alle spallo' Tutti, tutti dm mi, 
il li asporto, le medicature e sempre, giiilavnno quantiuimn 
miri i di sangue e latcnib dal doloro, m a IItalia, In i 
i ballimi, cottiqqw ( colaggio' 

1 retlcstlu comunque topeili hanno avuti umilissimi 
morti, o la vivacità del nostro fuoco li eostunse ,t iim.hu 
the non hanno mai tatto, ad abbandonare noe i fonti sul 
campo e non pochi cadaveri Un ufficiale Voi ito nel nctln 
venne dovalo leu mat tuia dai nostri est iti alla se tipetti 
e sta nello spedile 1 bai bari puma di utivaisi intr-m\u 

inno I ) ciso1 iVfdlediz ono deiiid (Pens Hal 
— Si assittirn the l,\ finita sanili si diriga ,i I uesle 

per busi ìestituite lo navi veneziano predato dagli \u 
stilaci 

— Abbiamo il piaccio di dai e come otlu ialine uto 
smentita la notizia del congiungimento d'ale un mi pei eh 
•limali di Nugent con quello di Kndetzkv rail 

ItLGNO DI NVPOLI 
Napoli, 21 maggio — Ci stuvono die la ulta e noi 

solilo abbattimento ( h e Capila eia Indora m mino della 
gnudi.1 nizionale, e ilio si dovano sciupio pei lo sii u!t 
di N ipuh Svizzeri molti 

Li Cecilia con aldi miiiistii si ciano salvali a houli 
della Unita fi ani ose 

1 molti ni tutto il fatto si assiema ascendeio ,i 1700 

STVI1 P O M I l'I CU 
Ui ìNl iDl / iONE DI SUV SAN ITI A' 

Al B I T r U.I IONI CIVICI 

nella ma del 19 maggio 
leu seni un'end tnninzi V Le Malia ì de bilti^lmn 

i n n i il II) 1 1 ! ed il t i s i let nono alla piesen/a ih S S 
per n u m e la benedi/iono die il S Padio si e di gii il 
compattilo in divmse scie ,i tulli i b.ilbigboiu della gii min 

Pio 1 \ non ha mutato, ne poli i mut.uo mai st ntinnnli 
ne affetti Lgli e il padre di tutti i popoli, ma pm spi 
a l imento di questa Italia nel cui lonlio ha sede h u 
ligiono di ( usto di un egli e Vitano sulla t t n a I e pi 
iole ilio dilesse ai militi ti son piova dcsielciabssim i ili 
cullilo (gli ami questa patini, e l 'onore dei sum lyli t 
1 ontslo otgi jho dei suoi sjld ili Plesso d poco cspicssi. 
questi senti nenli 

< 1 s ci egli dispiiroiidssimo di ,i\ei odilo the ale uni 
volimi ni ponlihtii dopo il latto di C.oimida abbiano ihsci 
lato le pati e bambine, desideuito egli giandeinente elio 
litui nino alle Imo b i t , non avei puma dalo oiduio elio 
olbop ssmo il l'n, ma una volta latto, voleio the i lyli 
non si mosti ino indonni del nomo e dello stemma tliepir 
Iduo ni fi onte 

Seguilo pui ad in tu i t i lo olii Guardia na/iouilc lui 
d ine , la disciplina e 1 unione Pu mancanza di quitti 
elementi, c^li disse, ai taddoio Siene doluioso ni pust 
distanti i\.\ Homa-so'o 1 )0 migli i e ni aldo paese il I u 
itipi Dopo i t i ion ellus.on di uioie, e ion imu/ieine1 

sliaoidinatia eoinpuli di indili li benedizione (Laici 
A l b t l U i V 

Vienna, lù maggio Si considci.i il legno Lonibaitlo 
Ventiti conio definitivamente pi ululi) pei l'Aiislua, e n 
ti Itocio i giornali di Vienna contengono tondini unente 
dei ia t i unti di vittime) upoi l . le e unti o gì' insiliti l a loll ì 
tho intiiniint io d i gli i l l u n i , i Vligiau o gli Slavi, tir 
lupa mollo gii pinti Li legione .ice•idcinita (nile eli d(JOI 
iiotnun, si oeciipA in i,uos,lt u'itirii gioini a Inndtit delle 
pillo, e icgoluu il seivi/io dc-ìle bai m a l e In ciasnim 
tompir,nia vi sono d ì se t a elicei uomini .limali eli > inplit 

Gli studenti sono secondali dagli o p e u i , che vogliumi 
viveio o moine cogli sludonti 

Il doUoio Visi Idoli dillo molta fatica ad impedii e t,lt 
opei u di poiiaisi a digli eccessi, il palazzo impellili, 
eia quasi tome assedialo, benché fosse custodito dilli 
truppa di buca e d i i na pirto ìalla gnaulìi u.i/iuiiih 
Id.uivi pm di l t d d O opciai inchinali alt unlveistli 
piansi dislubuilo l-i,(00 cullicele, 40,000 itninuii ,u 
inali soi vegliano il "ovi iuo, i l sig di Pillcrsdori In btwiv 
simo attuilo noli i nullo dal 1 > al 16 maggio tulli li 
e ili t In illuminati, teglia 1 unione l i pm poifelta i n „'i 
studenti e la boighena (Gazi ih (oliti) 

— I" maqgto ti consiglio aulico di gueria e suolili 
L'ammiiiistid/iouc supennie conlialo delia gueiia e in 
luti al uiiiiisteiii dell ì g u c u i Mia fine d t ! mese il u 
sigilo nubio di gueiia ccssei i 'e sue fiiii/toni 11'on m 
poi il miuistiin di gucii.i s u i diviso in do sezioni, (ine 
j I udii io miiiisleiiale (lolla giioua, 2 l,i sezione pulitili 
otonomita, d la se/ioic della yiusii/.i4, 

((fi,i ih Vienna 

iiH'i \iO \ VI L P I O Dnetton Gerente 

INSKJMIOM A PAGIWENTO 

lllii^lin'imo tignole Lsltnime m cajìo, 
11 lectin indo alla limosinila gentilezza di V S illu 

sin sima , j t i I imciziono mi nputadssinio di lei uni 
nah , la stgiiente 

I t l l l l 'V V i l i ( A / / I l i V l ' I I M O M l si , 

Siglimi Giz/etlii i n i utissima' io sono stanco ih cs 
-eie t ' i p i z / i lo pei causi vosli.i Vii sapete the io ni a 
i cudù pei nulla utile alici,i/min, negli spuiposili e itelo 
lesd dila the voi bile duo ai signori deputili nolle vn 
sii e culciuiic , e nondimeno voi non pensale ad euitii 
u m i , e quello che t pe rgio continuile a mcfleiu salii 
spille mio Itillt i vo In peecati antichi e nuoti Vi invìi) 
adunque sign ia Poetiti u t , di non impone più a ino le 
pimltnze lostn, alti munti vciiemo Ila noi ni lenclimciito 
de conti, e voiliemo ehi avi.i pio ilulla a silvaisi 

l a t e suino dell I i n i p io l t s l i , sigillila Gdzzd t i , s 

non voloto tho toiiu alla cauta la uni tilunniata sic 
nogi ilia 

A u v o i l u u albi lolaztoue (lolla puma seduta dell' 
Ciiiiei.i { I I it no D i l u v i 

Incallì alo del «ciazio sknoqi ijun 
alla (tintela eh deputati 

u n n e i u n I n u n i CANIABI, 
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